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CAPO V.

Della . Temperanza, degli Antichi

PELnome della virtù della temperanzaio intendo non folamente il contenerli
nel mangiare , e nel bere , ma eziandio

il faper dominare , e vincere tutti gli sregolati
affetti , che pofsono nafeere nelPanimo . Per
la qual cofa la fobrietà , e la caftità , e la mo-
dellia, e la ritiratezza , eie altre,delle quali noi
parleremo , fi riducono alla temperanza .

Della fobrietà 3 oajlinenza. de' Pri¬
mitivi Crijliani .

E Rano adunqueinofiri antichi tanto par¬chi , e fobrj nel mangiare , e nel bere,

prendevano per diletto , e per foddisfare alla
gola , contentandoli unicamente di ciò, ch’era
necefsario pel foftentamento della vita , e per
acquillar vigore di efercitarfi maggiormente
nello opere di pietà verfo Dio , e di miferi-
cordia verfo il proflimò . Servianfi pertanto
delle più femplici vivande , le quali foflero atte
più a confortare lo ftomaco , e ad accrefcere le
forze , che a dilettare il palato . Poic hè erano
eglino perfuafi , che i cibi delicati , e c he reca-

Crijliani

§ • I.

brìetd de
noOlri ari che non folamente lontani erano da’ bagordi , e

dalle ubriachezze , ma eziandio niuna colà_j

no
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no piacere alla gola , invece di nodrir l’uomo ,
pregiudicano non meno alla fallite dell’anima ,
de a quella del corpo . Per la qual cofa ripren¬
dendo Clemente Alelfandrino antichiflimo
Scrittore la ingordigia de’ Gentili , così fcrive
nel fecondo libro della fua celebratiffima opera
intitolata il Pedagogo : „ ( a) Una tal forta di (a) c ap. r,
„  uomini , dice , vivono per mangiare , lo che pag. i$j.
,,  è loro comune colle bertie , che fono prive
, , di ragione , eie quali pare , che ripongano
, , nel ventre la loro felicità . A’ Crittiani però
, , comanda il pedagogo di cibarli per vivere .
„ Perciocché non è già il noftro fine il nodri-
„ mento , nè confitte la noftra beatitudine , e
, , ’iftituto noftro nel piacere ; ma il nodrimen-
,,  io ferve per mantenerci in quella vita , fin-
„ chè piacerà al Signore di trasferirci al luogo
, , iella incorruzione . Laonde fciegliamo noi ,
, , e fepariamo l’alimento notti*o , procurando ,
„  che fia femplice , e non comporto di varj in-
,, gredienti , i quali nuocono invece di appor-
„ tare al corpo del giovamento . Confitte il
„ noftro vivere con quella felicità , ch’è pro-
„ pria di quello flato , in duecofe , nella fan-
„ tità , e nelle forze , le quali certamente fono
, , mantenute , fe il cibo è facile a elfere digeri-
„ to.Quindi è che dobbiamo fchivare le diverfe
, , qualità delle vivande , che arrecano varj de,
„ trimenti , tra i quali polfiamo numerare i
, , rivolgimenti dello ltomaco,ele indifpofizioni
, , del corpo . Che fe alcuni ardifeono di chia-
, , mare nodrimento i cibi , che per delizia , e
, , puro piacimento preparanfi con artifizio par-
, , ticolare da’ cuochi , fono  eglino lenza dubbio
, , in errore . Antifarie medico di Deio afferma,

che la varietà de’ cibi è la lòia cagione delle
G 4 „ ma-
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j , malattie . E pure ' parecchi gentili , non 10
„ per qual vanità mai , lafciano il vitto modt-
„ rato , e frugale , e fi ftudiano di farfi porta'e
„ a tavola le vivande , che compofie fono d’ii-

i , , gredienti trafportati di là dal mare . . . (Y)
„ Sembrami pertanto , che quelli tali non afc-
„ biano altro , che la bocca , e le mafcelle.
„ Ma la Scrittura dice , non dcjiderare i citi
„ de' ricchi,  poiché fono congiunti colla vi:a
„ non vera , e turpe . Imperciocché procura-
„ no eglino di avere in tavola delle vivande ,
„ che debbonfi fra poco convertire in efete-
„ menti , ma noi , che veneriamo il cibo cefe-
„ He , dobbiamo dominare al ventre , e af.e-
, , aerei da quelle cofe , che gli fono grate „ .
Avea apprefo quelle malfime Clemente dall’A-
pollolo S. Paolo , (&) , il quale nella Epilloli a’
Corinti , e nelle altre ancora dimollrò , quasto
folfe alieno dalla vita Crilliana il procurare di
dare diletto , e piacere alla gola . Avendo per¬
tanto conofciuto i nollri maggiori , che i cibi,
febbene fono creati dal Signore , perchè i
mortali fe ne fervano , debbano peraltro que¬
lli fervirfene con parfimonia , e temperanza ,
affinchè non paja , che nel cibo , e nella be¬
vanda cofìituifcano la loro beatitudine ; non ri-
cufavano di cibarli nelle ore convenienti,
quantunque con quelle cautele , che fono prt-
fcritte dalla Crilliana religione . Perla quii
cofa ancorché riprovalfero la condotta di colo¬
ro , i quali affettavano una vita mortificata per
dillinguerfi dagli altri ( c) , con tutto ciò vola¬
no , che il vitto di tutti folfe parco , e fobrij,
e tale , che libera lafcialfe la mente , affinchè
l’uomo cibandoli , potelfe nello llelfo tempo
penfare alle divine cofe , ed efercitarfi nella»*

ora-
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orazione (4") . Laonde erano frugali non.-5(OS.Cypr.
fidamente i loro definari , e le cene altresì,
ma eziandio 1 conviti , 1quali erano appellati X0JU
lAgapc, come appreffo vedremo . Quindi è che
Tertulliano nell*Apologetico al capo tremano-
vefimo ( b) : „ Ognuno , dice , dà quanto può
, , allaChiefa , e raccolte che fono le limoli- p̂ ) P'„ ne , fono diflribuite a’ poveri , e non fono ®dlt‘
„ impiegate ne pranzi , e nelle cene . . . Con in Append., , tutto ciò ardite voi, o Gentili , d’infamare i
„ noflri conviti (V) . . . ma egli è più facile di 1tt
„  vedere una pagliuzza nell’occhio altrui , che ^ P‘
„ nel proprio un trave . . . Le nofire cene però
„ dal nome, ch’è loro attribuito , fi può cono-
„ fcere quali fieno.Si chiamano elleno da’Gre-
„ ci **gapi , la qual parola vale lo fteffo , chef
„ appreiTo noi la dilezione . Coflino elleno
„ quanto voi volete , egli è guadagno lo fpen-
, , dere per pietà . Poiché con quello refrigerio
, , noi foweniamo i poveri , non come voifoc-
„ correte i parafiti , acciocché vi follevino col-
„ le loro licenziofe buffonerie . Se la cagione
, , de’ noflri conviti è onefla , confiderate qual
, , farà l’ordine delle nofire religiofe adunanze .
, , Non ammettono le nofire cene alcuna im-
„ modeflia , e diffolutezza. Non ci mettiamo a
„ giacere per prendere il neceffario foflenta-
„ mento , prima che da noi , per cosi dire , fi
„ gufli la orazione . Mangiano gli affamati
„ quanto defiderano ; bevono quanto è-utile a
„ quelli , che vivono pudicamente . Satollatili
„ in tal guifa , che fi ricordino di dover levar-
„ fi , e pregare il Signore di mezza notte , e
„ parlano , con riguardo , fapendo , che fono
, , afcoltati da Dio , che fanno effere prefente .
a, Dopo cena , fubito che fi fono lavati le ma¬

ni a
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„ ni , e ognuno provocato a cantare le lodi
„ deH’Altitfimo . Allora fi conofce quanto ab-
„ bia egli bevuto . Scioglie!! adunque il con-
„ vito colla orazione . Quindi fi parte , non per
, , andar a vedere gli fpettacoli , nò per foddis-
„ fare al fenfo , e alle pafiìoni , ma per por-
„ tarfi alle proprie cafe , ovvero a quei luo-
3)  ghi , dove polla l’uomo confermarfi , feguen.
, , do i buoni efempli , nella modeftia , e offe r-
„ vare la pudicizia , come fe non foffe egli fta-
, , to in un convito , ma in una fcuola di efatta
, , e fevera disciplina „ . Minucio Felice , il
quale , come altrove dicemmo , fopraviffe a
Tertulliano , nel fuo Dialogo intitolato Otta¬
vio , fcritto contra gli empi gentili , che pro¬
curavano di fcreditarci a forza di calunnie , e
d’impofture attefla : ,, che i conviti de’ Criftia-
ni de’ fuoi tempi non folamente erano pudici ,
ma eziandio fobrj , ( a) e frugali . Perciocché
non fi faziavano eglino , nè beveano più del do¬
vere , ma temperavano colla gravità l’allegrez¬
za . Erano quelle cofe sì patenti , e manifelle ,
che nè anco gl’idolatri,in veltigando la verità ,
ed eflendo pienamente informati de’ coftu-
mi de’ noftri maggiori , ofavano di rivocarle in
dubbio . Laonde Plinio il minore , che fui prin¬
cipio del fecondo Secolo della Chiefa governa¬
va la Bitinia , dopo di averne finto diligente
ricerca , fcriffe alPImperadore Traiano (_&) ,
che i Crilliani erano doliti , celebrata che avea-
no la facra adunanza,di convenire in un luogo ,
e prender cibo,comune per altro , e in verun
conto nocevole ; colle quali parole quantunque
abbia egli voluto abbattere la calunnia inven¬
tata da’ noftri nemici , i quali aveano lparfo pel
volgo , che nelle adunanze i fedeli fi cibafsero

. del-
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delle carni di un bambino ; tutta volta dimoftrò
ancoraché tali erano le noftre cene,cioè fruga- <
li,e piene di fobrietà,e di modeftia . Quindi av¬
veniva , che fe qualcuno de5 noftri , avendo ar¬
dito di preparare delle vivande delicate , e par¬
ticolari , ofava di chiamare il convito , che fa.
cea , col nome di , era egli riprefo da’
facri miniftri , come fe avefse fatto una grave ^ r ]enK
ingiuria a un nome si facrofanto ( d) . Ma delle Alex. l . c.
.Agapi degli antichi Crilìiani ragioneremo am¬
piamente nel terzo libro di quella opera . Or
profeguendo il noltro argumento , che riguar¬
da l’aftinenza , e la fobrietà de’ noltri maggio¬
ri , egli è certilfimo , che la maggior parte
di elfi procurava di foggiogare la carne alla ra¬
gione colla temperanza . Per la qual cofa Ori-
gene impugnando Celfo empio Epicureo , così . .
fcrive ( &) Non tocca nè noi , nè i Giudei ^ * v’
, , ciò che riferifce l’Epicureo de’ Sacerdoti *
„ dell ’Egitto , i quali non folamentenon E ci-
„ bano delle carni de’ majali , delle capre , e
„ de’ buoi , ma fi attengono ancora dal pefce .
3, Poiché fiamo noi di fentimento , che i cibi
3, non imbrattano l’uomo . Non ci gloriamo
„ noi di quella forta di attinenza , lèbbenenon
„ ci muoviamo a mangiare per foddisfare alla
„ gola . . . Se noi talvolta ci aftenghiamo da
, , certi cibi , non ci aftenghiamo , come i Pit-
„ tagorici , i quali fe ne aftenevano , perchè
„ erano perfuafi , che le anime palfalTero da un
„ corpo a un altro ; ma per mortificare le no-
„ lire membra , che fono fopra la terra , e per
3, elfere liberi dalia fornicazione , e dal fa_ >
„ immondezza . E per verità fiamo noi attenti
3, a mortificare la carne,, , Elfendo quella ma¬
niera di vivere , che olfervavano i Crilìiani an¬

che
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che a’ Gentili noltri capitali nemici affai nota
(d ) , come hanno talvolta indotti dalla forza
della verità confeffato ; faceva sì, che molti di
loro alla noftra religione fi convertifiero . On¬
de è ch’Eufebio Cefarienfe Scrittore del quarto
fecolo della Chiefa nel primo Iifaqro della fila
EvangelicaPreparazione al capo quàrto (&) ra¬
gionando della luce , che apportò al mondo il
facrofanto Evangelio , fcrifie Per quella fola
,, Evangelica dottrina del nollro Salvator Gesù
„ Crillo è avvenuto,che tutti queiGreci,e quei
„ Barbari ", i quali finceramente hanno abbrac-
„ ciato la noftra dottrina,fieno giunti a un gra.
, , dotale di fapere,e di perfezione,che con una-
„ nime confentimento adorano l’unico , e im-
„ menfo Dio creatore del cielo , e della terra,
„ e ftudianfidi riformare la vita loro,ficchè di-
„ moftrano per la modeftia degli occhi , e per
, , la ofiervanza de’ divini comandamenti . . . e
„ per le buone azioni , e per l’aftinenzaaltresì,9, quanto fieno diligentiadomare la carne„.
Or vivendo con tanta mortificazione i Criftiani
di quei tempi , comparivano pallidi , e maci¬
lenti , ficchè erano derifi dagl’infedeli , (c)
come fe in vano fi tormentafiero , e menafiero
una vita mifera , e infelice . Ma i noftri , che
ben fapeano , quanto piacefie al Signore quella
loro penitente , e fobria maniera di vivere,
non curandoli punto delle derilioni de’ loro ne¬
mici , vieppiù fi confermavano nel loro propo¬
nimento , e avanzandoli nella via della perfe¬
zione tanto più erano grati a Dio , quanto più
fi vedevano dileggiati , e perfeguitati dagl’idolatri . Quindi è che trovavanli tra loro alcu"
ni , i quali non fidamente dalle carni , ma ezian¬
dio dal vino fi attenevano , come di S. Giaco¬

mo*
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mo Apoftolo riferifce Eufebio Vefcovo di Ce-
farea nel fecondo libro della fua ftoria Ecclefia-
fiica ( a) . Anzicchè avendo i primitivi Criftia - ^ c
ni letto negli atti de’ Santi Apoftoli , che per p. 78,*Ej; t*
togliere le diflenfioni , ch’erano nate tra quelli , Cantabrig.
che dall’Ebraifmo erano venuti alla Chiefa , e
quelli ch’eranfi convertiti dal Gentilefimo,
era flato ordinato , che tutti lì afteneffero dal
fangue , e dalle carni degli animali , che morti
erano foffocati , non lì cibavano mai nè dell’
uno, nè delle altre , e afpramente riprendevano
coloro , i quali avellerò avuto l’ardimento di
contravenire a quella ordinazione ; febbene era
fiata fatta per quei tempi,finché non foffero fiate
affatto tolte quelle difcordie,che aveano comin.
ciato a difiurbare la Chiefa. Leggiamo pertanto
noi negli Atti de’ SS. Martiri di Lione, che i fe¬
deli allora non fi arrifehiavano di cibarli dal fan¬
gue degli animali (b) . Lo fteffo afferma Minu-
ciò Felice nel celebratiffimo Dialogo intitolato j v>c“ c *
Ottavio , di cui fovente abbiamo fatto menzio- Edìt*
ne (c) . Prima di quello illu(Ire Scrittore avea- Cantabrig.
no loflenuto il medefimo fentimento Taziano ,
Atenagora , Santo Ireneo , Tertulliano , Cle- (c) p. 30».
mente AlefTandrino , e nello fleffo tem¬
po Origene , e alquanto dopoS . Cipriano,
quelli che compofero i canoni , che fono
chiamati Apoflolici , e molti altri , le teftimo- feqq.1
nianze de’ quali abbiamo noi riferito nel terzo
volume delle noflre Antichità Crifiiane ( d) .
Kon meno erano cauti a sfuggire il pericolo di .
cibarli delle carni , ch’erano fiate immolate^ ^
agl’idoli , come abbiamo noi dimoftratonello
fietfo terzo volume delle antichità Criltiane ( e) .

III. Nè folamente fi allenevano i primitivi de’prfmìti-
Crifiianida certa forta di cibi , come dalle car- vi Crifiia-

ni ni,

(d) p. 547.

F * Ho.
feijq.
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ni degli animali foffocati , e dal fangue , e dal.'
le cofe immolate a’ demoni , ma feieglievano
ancora alcuni giorni , ne’ quali o per obbedire
alla Chiefa , che così comandava , o per loro
particolare devozione digiunavano , Moltiffìmi
paflì potremmo noi addurre de’ fanti Padri per
confermare quella incontrallabile verità ; ma
llccome troppo lungo riufeirebbe quello para¬
grafo , faremo contenti di alcuni pochi , i qua¬
li certamente fono affai chiari , e polfono anco¬
ra fervire per abbattere la temerità di certi
eretici de? nollri tempi,che o per ignoranza, o
per calunniare la cattolica Chiefa,e per Scredi¬
tarla apprelfo le perfone femplici , non dubita¬
rono di beffare,e di mettere in ridicolo i nollri
digiuni , come fe folfero contrari all’antica di-
fciplinadel criftianefimo . Avendo adunque il
noilro Signor Gesù Crilto dato un illullre efem-
pio a’ fuoi difcepoli , prima di dare principio
alla fua predicazione , digiunò quaranta intieri

(a) Matth.c. giorni Poiché febbene elfendo egli vero fi-
iv. v. 2. gliuolo di Dio , e perciò impeccabile , non te¬

meva le fuggeftioni , e le frodi del demonio ,
nè potea foccombere alle tentazioni , con tutto
ciò fapendo quanto è grande la fragilità polirà,
per darci a divedere,in qual guifa dobbiamo noi
relìllere al nemico , e premunirci contro gli
alfalti delle poterti infernali, non folamente jn-
fegnò a’ fuoi difcepoli , e a tutti gli altri mor¬
tali , ma coll’efempio ancora ci dimortrò , che
doveamo mortificare la carne , e vincere le
palfioni col digiunare . Per la qual cofa memori
i Santi Apolloli delle irtruzioni del loro divino
Maellro , qualunque volta fembrava loro , che
forte perla falvezzadelle loro anime , e per la
pace , e la tranquillità della Chiefa , di mertie-

re,

)
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re , volentierilfimo digiunavano , e impiegava¬
no il tempo nella orazione . Avea ciò predetto
il Redentore a’ difcepoli di S. Giovanni . Im¬
perciocché racconta S.Matteo nel capo nono (a)  00 r?.
del Tuo Evangelio , credendoli colloro accolla- c. v.v.
ti a Crillo dicendo : perchè noi , e i farifei fe<1,
digiuniamo frequentemente , e i vollri difce¬
poli non digiunano ? allora egli rifpofe :
Poffono eglino forfè i figliuoli dello Ipofo di¬
giunare , finché rimane con elfi lo fpofo mede-
fimo ? Verrà il tempo , quando farà loro tolto
10 fpofo , e allora digiuneranno . Morto adun¬
que , che fu il Signore , e rifufcitato , e falito
in cielo , frequenti furono , e lunghi i digiuni
de’ Santi Apoftoli . Narra pertanto S. Luca ne¬
gli Atti loro (b) , che nella Chiefa di Antio - (fi) c. xtrt
chia erano molti Profeti , e Dottori , tra ’ qua- v*
11 fi dillinguevano Barnaba , e Simone , ch’era
appellato il Nero , Lucio Cirenefe , e Manae-
ne , e Saulo , che dopo prefe il nome di Paolo ,
e che minillrando eglino al Signore , digiuna¬
vano , e che allora dille loro lo Spirito Santo ,
che impiegaflero Paolo, e Barnaba all’opera , a ;
cui erano fiati defiinati da Dio ; onde i luddetti
fedeli orando , e digiunando , e avendo impo¬
lle le mani a’ mentovati Paolo , e Barnaba ,
gli fpedirono a predicare l’Evangelio . Per la
qual colli , non è inverifimile , che alle volte ,
pnma , che fodero eletti i Vefcovi , in alcune
Chiefe , per implorare il divino ajuto , il po¬
polo digiunalfe , e facendo orazione imitaf-
fe l’efempio de’ primi propagatori del cri-
fiianefimo , e chiedelfe lume da Dio , af¬
finchè gli elettori promovelfero a quella- »
lublime dignità un foggetto , che potelfe reg¬
gere con vantaggio fpirituale il fuo gregge . Nè

fo-
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fidamente nello fcegliere i miniftri del Vange¬
lo , ma eziandio in molte altre occafioni i di.
fcepoli del Signore e oflervavano , e faceano
oflervare il digiuno da quelli , che aveano con¬
vertiti alla noftra fanta religione . Laonde par¬
lando S. Luca negli .Atti degli Apoftoli (<i) de’
Santi Paolo , e Barnaba , e narrando i loro
viaggi , e il frutto , che predicando aveano
ricavato : confermavano , dice , i loro difee-
poli nella fede , e dimottravano loro , che do«
veano patire molte tribolazioni , prima che
fotte loro conceduto di entrare nel regno de9
cieli , e avendo dati loro de’ Preti , cj
avendo orato , e digiunato , gli raccomandaro¬
no al Signore , in cui aveano creduto . Anzic-
chè S. Paolo dettò , fcrivendo a9 Corinti , gli
efortò , come leggiamo nel tetto greco , a di¬
giunare , e a pregare , e ad attenerli frattanto
da’ piaceri , anche leciti al cridiano ( 6) . Ma_»
efortando gli altri a digiunare , facea loro feor-
ta il Santo Apodolo col fuoefempio . Per la
qual cofa nella feconda Epiftola indirizaata agli
detti Corinti (c) deferivendo i travagli , che
avea egli fofferti per amore diGesùCrido , e
perla fanta legge di lui , ditte loro , ch’egli era
minidro del figliuolo di Dio , e che di ciò erano
manifeftifiìmi indizi le fue imprefe , le piaghe
che portava , le prigionie , le minacce di mor¬
te , le battiture , le lapidazioni , e i naufragi,
che avea fofferti , i tanti viaggi e difadrofi ,
e lunghi , i gran pericoli cord ne’ fiumi , i ti¬
mori de’ ladri , le infidie , che gli aveano tefe
gli Ebrei , e i gentili , e i falli fratelli nelle cit¬
tà , e nelle folitudini , le fatiche , le disgra¬
zie , le vigilie , la fame , lafete , e i molti di¬
giuni .

III.
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III . Avendo adunque apprefo la difciplina Del digiuno

del digiuno i primitivi Criftiani da’ Santi Apo- fi face*
itoli , procuravano di oflervarla con diligenza. ca c.atet!f~i
Laonde non lolamente imponevano il digiuno a fedeli anca-
coloro , che doveano edere in breve battezzati , ra , in quei
ma nel tempo medefimo elfi ancora digiu - tempi, ne’
navano , dando a’ catecumeni ( cosi erano <luafifi con-
appellati quegli , che avendo creduto in Gesù fc rtu* tl
Crifto dimandavano di elTere battezzati ) buon Bat~
efempio , e implorando loro dal Signore il per¬
dono , e la remifiione de’ loro peccati . S.Giu-
ftino ( <0 Martire , che fiori verfo la metà del fi>
condo fieculo della Chiefa , rendendo di ciò (Os-Juftin.
chiariflima teftimonianza , fcrifle : Tutti co- P”1' 1‘ n‘
, , loro , i quali fi fonoperfuafi , che vera fia
_,, la dottrina , che noi infegniamo , e hanno
„ promeflò di vivere fecondo le maflime de’
„ Criftiani , fono efortati a digiunare , e chie-
, , dere a Dio il perdono delle loro colpe , dG
,, giunando noi , e pregando per loro medeli-
„ mi . Di poi fono da noi condotti al luogo , do-
, , ve è preparata l’acqua , e fono rigenerati col
„ battefimo,, . Tertulliano pure nel libro dei
Battefimo ( £ ) racconta , che i catecumeni (b) c.xxm
con frequenti orazioni , e digiuni , e inginoc¬
chiamenti , e vigilie doveano prepararli a rice¬
vere quello gran facramento . Nel quarto fè¬
cole ancora ipelfi erano i digiuni de’ catecu¬
meni , come agevolmente fi può dedurre dalia
quarantèiima Orazione di S. Gregorio Nazian-
zeno (c) , dove feri ve il Santo , che gran gio- 7"
vamento recavano a coloro , che dimandavano
il fanto battefimo , per confeguire con frutto
ciò , che bramavano , le vigilie , i digiuni , le De, jp ;unp
orazioni , e le limoline . _ dopoiljan.ri

IV. Appena eranfi i Catecumeni battezzati , battc/imo.
H che
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clic i miniftri del Tanto Vangelo illruetidoli del
modo , che doveano tenere per vivere da buo¬
ni Criliiani , e per fuperare le tentazioni , e
vincere la concupifcenza , e le altre affezioni

Hiei'of̂ càt' cat^ ve  dell’animo , dicevano loro , che fioven-
iv .p.jS.* te , e volentieri fi mortificaffero col digiuno (a).

Imperciocché febbene il digiuno fpirituale con¬
fida nell’ afienerfi dalle colpe , con tutto ciò
conferifce moltiffimo il corporale alla fallite , e
a perfezionarli maggiormente nella virtù . Del
digiuno fpirituale così fcrive S. Giuliano Mar-

00 n.xv. tire nel dialogo con Trifone Giudeo flo). Impa¬
rate aofiérvare il vero digiuno , affinchè , co¬
me dice Ifaia , poffiate piacere al Signore . Im¬
perciocché*dice il Profeta ( c) : Grida nella tua

v. i {J] lÌ' fortezza ->c non perdonare . ^tlza la tua voce co-
q1' me tromba , e difeuopri al mio popolo ifioi pec¬

cati , e le (ue colpe alla cafa di Giacobbe. Mi
cercano di giorno in giorno , e vogliono fapere
le mie firade , come fefoffero quella gente , che
ha operato lagiujìizia , e non ha mai abbando¬
nato igiudizj del Signore . Ricercano ora da.j
me il giuflo giudizio , e dejideraao di av vicinar-
vnfi dicendo: perchè abbiamo noi digiunato , e
non hai veduto , abbiamo umiliato le noflre ani¬
me, e non hai conofcìuto? Poiché rifponde Iddio:
ne'1 giorni de’ vojlri digiuni voi fate la volontà
voflra , e battete coloro , che vi fono foggetti.
Ecco che voi litigando , e contendendo digiunate,
e percuotete il povero co’ pugni . Perchè di¬
giunate voi come oggi , acciocché fi fenta ne’ cla¬
mori la voflra voce ? 'ìgon ho io feelto quefla
fortadi digiuno , . . ma fciogli ogni legame delle
tue iniquità , fciogli le obbligazioni de’ violen¬
ti contratti , e rendi la libertà agli opprefjì, e

Jlraccia la ingiujla polizza . Spezza a chi è af¬
fama-
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fumato il tuopane , e introduci nella, tua cafa i
poveri , che non hanno tetto , efe trovi qualcuno
ignudo, ricuoprilo. . . ^Allora tu griderai , efa¬
rai efandito da Dio , e mentre ancora tu parli,
fentirai rifponderti da lui , ecco, che ti fono
prejente . Se torrai da te il legame e le parole
di mormorazione , nafceri nelle tenebre il tuo
lume . Moltiflimi altri paflì de’ Padri potrem¬
mo noi addurre per vieppiù illuftrar quello
punto ; ma ficcome damo corretti a pafTar ol¬
tre , ne apporteremo lòlamente due , uno de’
quali è di S. Bafilio Vefcovo di Cettirea nella
Cappadocia , e l’altro di S, Giangrifoltomo .
S. Bafilio adunque nella prima Omilia fopra il
digiuno , dice ( a) . Bada bene di non mifurare „ x<1>
, , la utilità del tuo digiuno colla fola attinenza T. II. C)pp.
,, de’ cibi . Poiché il vero digiuno confitte Edìt. Paris.
„ nell’efiere lontano da’ vizj . Sciogli qualun- Mon.Sancìì
, , que vincolo della iniquità . Perdona al tuo JU  '
, , profumo le molettie , che ti ha recato . Ri-
, , metti i debiti , ch’egli ha contratto teco . .
, , Tu non mangi carne,ma divori il tuo fratello.
„ Ti aftenghi dal vino , ma non dalla ingiuria .
„ Afpetti la fera per prendere cibo , ma con-
„ fumi tutto il giorno ne’ tribunali . Guai a
3, coloro , che fono imbriachi , non pel vino
S. Giangrifoltomo nella terza Omilia detta al
popolo Antiocheno (Z>) „ L’onore del digiuno , j . n p
„ fcrive,  confitte nella fuga de’ peccati . Per la j . h.è!
„ qual cotta, chiunque mifurail digiuno colla dir. Paris,
j, fola attinenza de’cibi , egli in realtà lo vitu - Montfauc.
„ pera . Digiuni ? Dimoftr anelo colle opere .
„ Mi dimandi , per quali opere ? Se vedi il
„ povero , abbi mifericordia di lui . Se vedi
, , il tuo nemico , riconciliati con elfo lui.  Se
3J) vedi l’amico , che fi porta lodevolmente ,

G 2 non
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, , non ti inoltrare invidioio . . . Non digiuni fo-
, , lamente la bocca , ma gii occhi , e le orec»
„ chie , e i piedi , e le mani ; e tutte le niem-
,, bra del corpo digiunino . Digiuni la mano
s, monda dalle rapine , e dall’avarizia . Digiu-
,3 nino i piedi , non andando agli fpettacoli .
„  Digiunino gli occhi , col non guardare cu-
„  riofamente gli oggetti , che polfono muove-
,,  re al male &c.

Quanto al digiuno corporale , avendo impa¬
rato i Criliiani dal Redentore , che fa d’uopo
digiunare per reprimere le pafiìoni , e per pla¬
care l’iradel Signore , che abbiamo provocato
contro di noi colle nolìre colpe , attentiffimi
erano a olfervare ciò , che avea egli ordinato ,
onde lovente erano l'oliti di non prender cibo
lino alla fera . Giovanni Cadìano nelle fue_»
collazioni <ventefìma prima , e trentèlima  atte¬
dia, che i noltri maggiori quali per tutto lo fpa-
zio dell’anno erano doliti di digiunare . Tanto
era il lorofervore , eia cura , che lì prende¬
vano di domare la carne , e di foggettarla alla
retta ragione . Ma febbene fpeffo erano doliti
di mortificarli coll’allinenze , in certi tempi
però con iltudio particolare , e con maggior
puntualità digiunavano . Per la qual cola cele¬
bri erano in que’ tempi i digiuni , che podiamo
chiamare avventizi , i quali erano impolli o
da’ genitori a’ loro figliuoli , o da’ Vefcovi a’
loro diocefani per chiedere ajuto nelle neceflàtà
al Signore ( #) . S. Agoilino fcrivendo a Cafu-
lano ( £) , il quale non l'apea come decidere la
controverlla , ch’era appreflò moki , fe doveafi
digiunare il giorno del fabato , così ragiona ,, ;
,, Sembrami , che debba fegukarfi il collume
„ di quelli , a’ quali è Hata commella la cura
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„  di reggere i popoli . Laonde fe vuoi (e-
„ guitare il mio configlio' , non refiftere intor-
„ no a quedo punto al tuo Velcovo , e fa quel,
„ ch’egli è folito di fare „ .

V. Seguendo inoltre i primitivi Vefcovi
l’eTempio de’ Santi Apoftoli , digiunavano ogni
qual volta fi accingevano a qualche grave ini-
prefa per utilità della Cridiana repubblica .
Laonde prima di celebrare i finodi digiunava¬
no , e faceano le dazioni . Sono molti gli efem-
pli , che fi poffono apportare per confermare
quella verità , ma noi volendo trattare brevif-
fimamente quello punto , ne addurremo uno
folo , che farà chiarilfimo , e ballevole da_j
per fe lidio a illullrare il nodro affiinto . Adun¬
que Tertulliano , il quale, quantunque Montani¬
na , e non volendo , tramandò alla memoria de’
poderi varie confuetudini del cattolicifmo ,
dice nel libro de’ digiuni (a) , che i Vefcovi per
vantaggio della Chiéfa , quando lo richiedeva
ima giuda cagione , imponevano i digiuni .
Accenna in qualche modo la della cofa Santo
Ireneo nel fecondo libro cotro l’erede (l>) .
Aggiugne dipoi Tertulliano , che adunavan-
fi fovente in Grecia i Vefcovi di moIte__»
Chiefe , e celebravano de’ conci!) , e tratta¬
vano gli affari più gravi delle loro Diocefi , e
in tal guifa rapprefentavano la repubblica de’
fedeli , e rendevano celebre , e venerabile il
nome cridiano . Or a quede adunanze fi dava
cominciamento colle dazioni , e co9 digiuni,
come atteda lo deflo autore nel capo quattordi-
cefimo del medefimo libro ( c) .

VL Ma fe negli altri tempi,e nelle altre oc- De’ digiuni
cafioni ricorrevano , come a un valido prefidio , nellejmmj*
al digiuno, molto più doveano effere Ooliti di nmtm r̂ '
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digiunare , quando prevedevano vicina laper-
l'ccuzione . Perciocché cosi facendo, fperavano
di placare il Signore , e di acquifere forza per
Superare , quando follerò fiati nel combatti¬
mento , i tiranni , e ottenere la corona pro-
rneffa da Gesù Grillo a’ vincitori . Quindi è che
S. Cipriano nella undecima Epillola fcritta a’
luoi Preti , e Diaconi nel tempo della perfecu-

00 p- zione, eforta i fuoi diocefani a orare , e a digiu-
feij.Edit.o - nare,con quelle parole (d): Preghiamo illan-
Xj“* j,  temente , e con alftdue orazioni piagniamo.

„ Perciocché fummo noi una volta riprelì in
„  vilione , quali foffimo foliti di addormentarci
„ nell’orare . Or Iddio ama coloro , che ri-
„ prende . Poiché riprende egli per emendare,
„ ed emenda per falvare . Vegliamo per tan-
„ to , e preghiamo ifiantemente , , . E alquan-
, , to dopo : „ Siamo ancora avvifati dal Signo-
, , re di mangiare , e di bevere parcamente ,
,, acciocché il petto forte per lo celefte vigGre,
„ non lìa col piacere del nodrimento terreno
„ fnervato , e ancora perchè la mente non Ila
, , aggravata da’ molti cibi , e lìa vigilante
„ nell’orare ,,.

Il digiuna-  VII . Quantunque il digiuno Ila comandato da

datodaDìo  ^ IO ’ con tutto cl ° *a determinazione del tem_
fettine la  P ° ? ln cui gli uomini debbono digiunare , è di
determina,  diritto umano . Per la qual cofadimandato fan-
zlone del  to / sgolìino da Cafulano , come pocanzi abbia¬

ci”? ® — mo  detto , fe debba!! digiunare il fabato , ri-
dfriuouma ^P ° ê ’ che trovava nelle l'acre lettere del nuo-
no. * vo tefamento , che il digiuno ècomandatoda

Dio , ma che non trovava , che ne folle dal
Signore determinato il tempo , in cui deeli di-

Dcl digiuno  giurare.
delia qua-  vili . Non elfendo adunque feti fidati dal Re-
r & ma - den-
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dentor noltro i tempi del digiuno , llabilirono
i fanti Apolidi , che fi digiunalfe avanti la Paf-
qua , e quello digiuno da’ no Uri maggiori fu
chiamato , come fi chiama ancora prefentemen-
te , quadragefimale . Laonde S. Girolamo nel¬
la Epiltola indirizzata a Marcella (<*) , noi, dice
ofierviamo una quadragefima lòia in tutto l’an¬
no fecondo la tradizione degli Apolidi . Non
altrimenti S. Leone il grande nel fermone fello
del digiuno quadragefimale , ofierva doverli
fare nella quarefima con maggiore follecitudi-
ne , e devozione , quel che conviene , fi taccia
da qualunque crilliano in ogni tempo,di morti¬
ficare la carne col digiuno, affinchè fi adempia
l’apollolica ilìituzione de’ quaranta giorni .
Mentova il digiuno quadragefimale S. Ireneo
appreffo Eufebio nel libro quinto della lìoria
Ecclefiallica (&) . Imperciocché febbene ne’
volgati codici di quello Scrittore fono divcrfa-
mente efprelfe le parole di quell’antichiffimo
martire della Chiefa , con tutto ciò nel codice
del Savilio , e apprellò Rufino altresì fi trova
elpreffiffima la memoria del digiuno de’ qua¬
ranta giorni . So ben io , che graviffime fono
le contefe tra gli Scrittori circa il numero de’
giorni , ne’ quali anticamente fi digiunava ; ma
ficcotne non appartiene al nollro illituto il rife¬
rirne le varie opinioni , e deciderle in que¬
llo libro , volentieri le tralafcio , contentando¬
mi fidamente di dimoltrarc colla maggior bre-
vità , e chiarezza , con quale , e quanta devo¬
zione fi celebrale la quarefima da’ primitivi
Crilliani . Davano adunque in quel facro tem¬
po e fpecialmente nella fettimana avantila Paf-
qua particolari fegni di pietà , e di mortifica-
zion e . Era quella fettimana principalmente de-
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Iti nata alla preghiera , e laddove nelle altre-
fettimane fi cibavano i fedeli verfo la fera , in
q turila prolungavano il digiuno fino al canto del
gallo, Vie vuol dire fino all’alba del giorno fe-

,0 ) Dionyr. guenre {a)  .
Alex.  Sy - Meditavano in quei di in modo {Ingoiare la
iioj; -apuil pafiìone del Signore . Imperciocché parlando
Zonai. tom. Tertu lliano de’ cattolici , contro de’ quali dif-

' “ P' * putava , perchè era allora dedito all’ errore ,
e alla fuperftizione de’ Montanini , confefl'a_j
nel fuo libro de’ Digiuni (ù) , eh ’ erano i no-

cap. 11*firi di fentimento fino da quei tempi , che nel¬
le fiacre lettere fu determinato il tempo del di¬
giuno avanti la Pafqua in quei giorni , ne’qua-
li fu toltolo Spofo, cioè ne’ quali patì il Signo¬
re , e liberò colia fua preziofiffima morte il
genere umano dalla fchiavitù del demonio.
Quindi è , che S. Girolamo nel fuo celebre^

(c) Inc.ix. Commentario fopra S. Matteo (c) „ Cri fio è
ji.ii .Tom. ]0 fpofo , dice,  e la Gliela è la fpofa . Gli
C-fiJP-r? ” ôno nat ' matrimonioeju . dt. . ^ fpjj -ituale , i quali non polìòno piagnere

„ finché veggono lo fpofo , e fanno , eh’egli
„ fia colla fua fpofa. Ma quando faranno paf-
j, fitte le nozze,e verrà il tempo della pafiione,
„ allora digiuneranno i figliuoli dello lpofo , , ,
Facendoli adunque nella quadragefima , e fpe-
cialmente ne’ giorni della fettimana fanta , par¬
ticolare commemorazione della pafiìone , e
morte del noflro Salvatore , i primitivi fedeli
fi efercitavano nel meditare , e le loro da¬
zioni erano frequenti in quello tempo o_j>
faceano moltifllme opere di pietà , e di devo¬
zione , onde ognuno poteva comprendere qual
frutto ne avelfero riportato . Ma per procede¬
re ordinatamente , fa d’ uopo primieramente

of-
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offervare , che quefto digiuno era generale , e
oflervato efattamente anche nel quarto fecolo
delia Chiefa per tutto il mondo . Per la qual
cofa S, Balìlio nella feconda orazione fopra il p. Ir>t .U*.
digiuno (a ) : „ In quefto tempo , dice,  fi pre- Opp. Edit.
,,  dica il digiuno per tutto 1’ univerfo . Non raris.Mon»
}, vi è ifola veruna , nè continente , nè città , Maur.
„ nè gente , nè alcun eftremo angolo della__»
, , terra , dove non fi pubblichi l’ editto del
, , digiuno „ . Secondariamente oflervo , che
i criftiani di quella età riceveano l’ordine di
digiunare con fommo loro godimento . On¬
de S. Bafilio nello fteflò luogo aggiugne le fo¬
glienti parole : ,, Gli eferciti , i viandanti , i
, , marinai , i mercanti , tutti fentonol ’ edit-
, , to , e fommamente fi rallegrano . Non fi
„ efcluda pertanto niuno dal numero de’ di-
, , giuranti , nel qual numero troviamo ogni
, , genere , ogni età , ogni dignità , e ogni
, , ordine di perfone „ . In terzo luogo bifo-
gna avvertire , che tanto era facrofanto il di¬
giuno della quarefima appreffo i noftri antichi,
che niuno ardiva di violarlo , fenza crederli
reo di grave colpa . Laonde fcrive S. Epifanio,
che fu dalla chiefa condannato 1’ Erefiarca_ »
^erio , perciocché fofteneva , che tutti i di¬
giuni , fenza eccettuare quelli della quarefima,
e della pafqua, fodero arbitrari , e folfe libero
al criftiano il digiunare fe voleva , o fe_̂ (b) S.EpI-
non volea , il tralafciare il digiuno . ( &) Il P1*-
Concilio celebrato verfo 1’ anno 565. in_s
Laodicea ftabill , che niuno ardijje di fido-
gliere il digiuno del giovedì [ unto , e gtiafla-
re in quefla guifa tutta la quarefima , triadi
che bifognavaper tutta la quadragefima digiti-  ( c)Caa..i.x’a
nave, cibandofi di cofe Cecche(/ } <. il Concilio

Can-
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Cangrenfe ancora nel fuo diciannovefirao ca¬
none anatematiza coloro , i quali fenza nccef-
fità corporale ofano di tralafciare i digiuni,
che comunemente fi offervano dalla Chiefa.
Qnjndi è , che S. Bafilio confermando i fede'i
nella volontà , che aveano di digiunare , così

(a) IbiJ. fcrive nella medefima feconda orazione : ( 4)
,, Guardati di non perdere la gloria pel breve
, , piacere , che ti può recare il cibo ,, . In_»
quarto luogo grandiffimi erano i fegni di mor¬
tificazione , e di penitenza , che dimoftravano.
Onde S, Epifanio nel fuo trattato contro l’ere-

(b)Hxref. fie [è] accennando la differenza , che paffava
ixxv. n. 3. tra ’ noflri , e gli eretici Aeriani , in quefta_j

guifa ragiona : Ne’giorni del digiuno , che
facciamo avanti la pafqua , noialtri dormendo
in terra , e offervando la cafiità , e affliggendo
il corpo , e cibandoci fidamente di cofe fecche,
e pregando , e vegliando , e mortificandoci
pafflamo quel tempo , laddove gli Aeriani de¬
sinano di buon ora , e bevendo vino , e man¬
giando carne , Hanno allegri , elùdono , e di¬
leggiano gli altri , i quali offervando le regole
della vera chiefa, efattamente digiunano . Non
differire punto da ciò , che abbiamo rappor¬
tato , la defcrizione , ch’egli fa in un altro luo-

00 Expof. go ( c ) della Angolare attinenza de ’ fedeli , che
m'm*nella età fteffa fiorivano . ,, Coftuma , dice  ,

„ la chiefa di oflervare la quadragefima , e di
„ perfeverare nel digiuno , quantunque non
, , digiuni ne’ giorni di Domenica , ne’ quali
fi celebra la memoria della refurrezione del
nottro Signor Gesù Critto . Era folito inol¬
tre tutto il popolo di paffare il tempo della
fettimanafanta col cibarli di cofe fecche , man¬
giando foltanto del pane condito col' fale , e

bevcn-
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bevendo dell’acqua alla fera . Anzicchè alcuni
non prendevano cibo per lo fpazio di due,o tre,
o quattro giorni aneora.E fi trovavano eziandio
de’ criftiani , i quali per tutta la fettimana non
prendevano verun alimento . Avverto in quia.
to t luogo , che più frequenti erano ne’ giorni
quadragefimali le facre adunanze , dove fi leg¬
gevano quei Salmi , e quegli Oracoli de’ Pro¬
feti , e que’ pafii della fcrittura , ne’ quali fi
fa menzione della penitenza , che dobbiamo
fare , e della paffione , e morte del Salvato¬
re del mondo . Quindi è , che S. Gian Gri-
flomo nella Orazione ni . contro i Giudei ( d) : 00 T.>
, , Tson fono , dice , lo fielfo la pafqua , e la ^ pp. ”•
„ quarefima . La quadragefima fi fa una volta ?*61' ’
,,  1’ anno , e la pafqua ( con quello nome in-
„ tende il fanto fagrifizio della melfa ) fi cele-
,, bra tre , o quattro volte la fettimana , o
, , quante volte noi vogliamo . Poiché la paf-
, , qua non è il digiuno , ma la oblazione , e il fa-
„ grifizio , che fi ofFerifce nelle adunanze . E
, , che ciò fia vero , lo puoi raccogliere dalle
, , parole di S. Paolo , che dice : Crifto è fiato
,,  immolato nofira pafqua , e ogni volta , che
, , voi mangerete quello pane , e berrete que-
, , Ilo calice , annunzierete la morte del Signo-
, , re . Per la qual cola qualunque volta ti ac-
,3  colli con pura cofcien 2 a al fiero altare , ce-
„ lebri la pafqua , non quando digiuni , ma
, , ma quando ti fai partecipe di quel fargrifizio.
, , La pafqua è la commemorazione della mor-
, , te . Poiché quel fagrifizio, che noi offriamo
, , in quello giorno medefimo , è quello ,
„ che offrimmo jeri , e che fi offerifee ogni
„ dì , talché non fu quello più venerabile ,
, , ma è lo flelfo e tremendo , e falutevole la-

»
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, , grifìzio . Per qual cagione adunque digiu-
„ niamo per quelli quaranta giorni ? . . . . Poi-
„ chè avendo conofciuto i Padri quanto fofle
„ nocevole P accollarli temerariamente alla
,, Eucariltia , {limarono convenevol cofa di
3, llabilire il digiuno de’ quaranta giorni , e le
3, preci , e lo afcoltamento della divina paro-
„ la , e le adunanze , acciocché tutti in quelli
, , giorni per le preghiere,per le limoline , pel
3, digiuno, per le vigilie , per le lagrime , per
„ la conferitone de’ peccati , e per tutte le al-
33 tre dimollrazioni di pentimento , e di mor-
3, tificazionc purgati , pollano con pura co-
, , fcienza accodarli al facro altare . E che_>
3, i noftri maggiori con quella loro economia
3, abbiano dato un grandilfimo vantaggio alla
3, cattolica chieda , può ognuno conofcerlo
, , dalla diligenza , che tutti ufano nell’ ofler-
„ vare il digiuno quadrageiimale . Poiché feb-
„ bene noi non cediamo di predicare tutto 1*
, , anno il digiuno , quali niuno li trova , che
3, attenda alle nollre efortazioni . Ma fubito ,
„ eh’ è arrivato il tempo della quadragelima,
, , benché niuno eforti , benché niuno configli,
, , ancora i più negligenti , ei più trafeurati,
„ da loro medefimi fi muovono , e fentonfi
„ propriamente dal tempo indotti a digiuna*
, , re ,, . Cosi egli . Non altrimenti S. Gre¬
gorio Nazianzeno [ citato dal Beveregio nel li¬
bro della difefa del codice degli antichi Cano-,
ni della chieda al capo fecondo ( 4) ] ragiona
del digiuno della quadragelima in uno de’ fuoi
poemi.

Mentre mortifi cai la carne mìa  ,
E morto al m ondo mi congiunsi ìl>

Crifio ,
55
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Miflic am ente in me rapprefentai

, , 1 patimenti , eh? e* fojfrì per /’ uomo.
, , allora digiunai quaranta giorni ,
, , Come il fupremo nelle fue leggi
, , Comanda & c. (a)

In fello luogo olfervo , che febbene non in
tutte le chiefe era la medefima 1’ allinenza de’
fedeli , con tutto ciò molto maggiore era il ri¬
gore in quello genere ne’ primi tempi di quel,
che ora Cu  apprelfo i crilliani in tutto il mondo.
Nella chiefa latina alcuni lì contentavano di
alimentarli nella quadragelìma col folo pane ,
ed acqua . Quella forta però di digiunare è
appellata da S. Girolamo rigorofiffìmo di¬
giuno . Ma perchè li trovavano talvolta certi
uomini , i quali per apparire lingolari , procu¬
ravano di alienerli eziandio dal pane , e dall’
acqua , contentandoli di alcune delicate bevan¬
de , o del fugo di bietola , o di legumi pelfati,
e cotti in tal maniera coll’ acqua , che potef-
fero èlfere forbiti , furono eglino ripreli dallo
Aedo Santo Dottore in quella lettera , che_j
fcrilfe a Nepoziano . Permettavali nella chiefa
latina , fpecialmente a’ giovanetti 1’ ufo dell’
olio , e de’ pomi ( c) . Davalì eziandio alle,?
perfoné religiofe , le quali digiunavano quali
per tutto 1’ anno , affinché potelfero avere for¬
za di profeguire la loro allinenza , la fa¬
coltà di adoprare un poco di olio nelle vi¬
vande , e cole fomiglianti , e di mangiare,,?
qualche volta de’ piccoli pefei ( d) . Allene-
vanfi però tutti dalle carni , e anche dal ,vi¬
no , purché ciò non pregiudicaffe alla falute_?
del corpo . Nella llelfa manieratagli orien¬
tali dalle carni , e dal vino li attenevano , co¬

me

(a) Car*i.
liv . p. izS.

(b ) Epift.
ad Nepo¬

tisti.

(c) Hier.
Bp. ad L.x-
tam

(d) Ibid.
(e )S.Aug.

Jib, XXX..
cont . Fault.
c. iv.T .viu.
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me è manifefio dalla Omilia prima di S. Bafi-
liofopra il digiuno , dalle omilie quinta , e fe¬
lla di S. Giangrifofiomo recitate al popolo di
Antiochia , e per tralafciare gli altri Padri,
dalla Catechefi quarta di S. Cirillo Gerofoli-
mitano , il quale dice , che i crifliani digiunan¬
do non beveano vino , e fi afienevano dalle
carni , non perchè credeflero , che 1’ ufo delle
creature di Dio fofie peccaminofo , ma perchè
fperavano di ottenere una volta per Tempre il
premio della loro mortificazione . Egli è vero
però , che in alcune chicle per tutta la quadra-
gefima i fedeli ufavano fidamente i cibi aridi ,
come lo zibibbo , le mandorle , i fichi fecchi ,
e altre limili cofe , lo che coda dal quarantèii¬
mo quinto canone del Concilio di Laodicea di
fopra citato ; in altre 1’ ufo de’ cibi fecchi  fi
oficrvava ne’ fei giorni della fettimana Tanta,
come fi può dedurre dalla Efpofìzione della Fe-

(a) n.xxrr. de ( a)  di Santo Epifanio Vefcovo di Salami-
na in Cipro ; in altre anche ne’ fei fuddetti
giorni era permelfo 1’ ufo de’ legumi , la qual
cofa chiaramente fi llabilifcc nelle coftituzioni,

(h) I . v, che Apofioliche volgarmente fi appellano ( Z>) .
c>xvii . Convenivano però tutte in quella fentenza ,

che non convenne , che il crilfiano bevefle_j>
fuor del tempo ne’giorni di digiuno. Della qual
cofa alcune tellimonianze apporta il Padre To-

j malfino nel fuo eccellente trattato de’ digiuni .
xtìi . p. 73*CO Leggiamo ancora nelle vite de’Padri ( d) ap-
fi=Tì- Editi prefTo Ruffino , ch’eflendofi portato Silvano A-
an. isso, bate a vifitare col fuo compagno un Monafiero ,
(d) L III eĉ e^enĉ° ^ at0  coftretto a mangiare un poco
c. xlvi .1’ Pr‘ma > che quindi partifle , al ritorno lo fiefiò

fuo compagno , avendo trovato dell’ acqua,
volle bevendo levarli la fete . Avvedutofene

Sii-
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DELIMITIVI CRISTI ANI . I2y
Silvano , gli dille , che fai ? Rammentati ,
che oggi noi digiuniamo . Ma Zaccaria, così era
appellato il compagno , inoltrandoli inchine¬
vole alla fentenza più benigna , rifpofe , che
avendo mangiato nel monallero , non gli pa-
rea , che non folle lecito di bere ancora dopo ,
che li era mangiato . Replicò allora 1’ Aba¬
te , quello fu cibo di carità , ma frattanto lì
offervi da noi il tanto digiuno . Prudenzio pu¬
re nell’ Inno fello (4) , il qual inno comprende fa) co¬
le lodi di S. Fruttuofo Velcovo di Tarragona , Ion’
così induce il Santo Martire a parlare ;

3, Noi digiuniamo , onde non pojjo bere  ;
„ Ts[on è ancor giunto di cibarmi il tempo:
, , Non voglio trafgredir la fanta legge  .
, , Così il Signore fìtibondo in Croce
, , Ricusò U bevanda , che gli offrirò
3, l manigoldi & c.

In fettimo luogo olfervo , che quantunque
coloro, i quali erano di debole compleflione , e
non potevano altenerli dall’ ufo delle carni ,
nè digiunare altrimenti , ne erano fenza gran
difficultà difpenfati ; tuttavolta erano efortati a
fare ciò , che le forze loro portavano , e digiu¬
nare fpiritualmente , riguardandoli dal ma¬
le , ed efercitandoli più , che in ogni altro
tempo , nelle buone operazioni . Laonde S.Gian
Grifoltomo nella Omilia decima fopra il Gene-
li {b~) in quella guifa ragiona : ,, Se per lade-
„ bolezza del corpo non puoi palfare la giorna.
, , ta digiuno , niuno ti può riprendere giulla-
„ mente . Egli è manfueto , e benigno il no-
, , Uro Dio , nè ricerca da noi veruna cofa ,
3, che fuperi le rioltre forze . Per la qual cofa

„ non

(b) T . iv.
Opp . n. I.
}>2 . 7.

35
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„ non ha egli comandata , onninamente I’ a!ti-
„ nenza , nè ha prefcritto il digiuno con tal
, , rigore , che debbafi anche dagl’ infermi , e
„ da’ deboli offervare . Vuole per altro egli ,
„ che noi abbandoniamo i negozi fecolarefchi,
„ e impieghiamo il nollro ozio nelle fpiritualj
„ cofe . Imperciocché fe noi con mente fobria
„ procurafiimo di menare una vita efatta , e
„ ìpendefilmo il tempo negli efercizj di fpiri-

to , e mangiammo tanto , quanto fi richie-
„  de pel nollro mantenimento , e ci efercitaf-
, , fimo nelle buone opere , non farebbe necef-
, , fario il riccorrere al digiuno . Ma ficcome
„ ella è negligente la natura dell’ uomo , e go-
„ de ne*piaceri , e cerca il rilafciamento ,
„ perciò il nollro Padre , e Signore Iddio,
3, per lo amore che ci porta , ha trovato nel
4, digiuno quella medicina , affinchè fi to !ga_>
„ di mezzo la delicatezza , e fi trafmuti negli
„ efercizj Spirituali la cura degli affari feco-
„ larelchi .Per la qual cofa, fe tra voi fi ritro-
„ va qualcuno , il quale , per le infermità ,
,, che foffre nel corpo , non può rimanere di-
, , giuno , e fenza definare ; io lo eforto a__>
, , procurare di rillabilirfi in falute , con que-
, , Ila condizione però , che non fi privi
, , della fpirituale dottrina , ma fi eferciti con
„ iftudio maggiore nelle opere di pietà , e di

Spirito ... . . Adunque chi non digiuna , di-
„ llribuifca più abbondanti limofine , fia più
„ fervorofo nelle preghiere , goda maggior-,
„ mente allorché fente la divina parola , le
„ quali cofe non ripugnano alla falute del cor-
, , po, procuri di riconciliarli co’fuoi nemici , e
„ cancelli dall’animo ogni odio , e il defiderio
, , di vendicarli delle ingiurie . Chi farà tutto

a, fiUC-



be ’ primitivi CRISTIANI. 12 f
quello farà quel digiuno ,• che da noi prin-

„ cipalmente richiede il Signore . . . . Che _>
,,  fe per la infermità, e debolezza del corpo
,,  non potiamo prevalerci delfrfiidio , che il
, , digiuno apporta , e tuttavolta fiamo negli-
, , genti nel fervine Iddio , facciamo grandiffi-
„ mo danno alle ncftre anime , , . Fa d’ uopo
ancora di offervare in ottavo luogo , che, co¬
me pocanzi accennammo , digiunavano i fedeli
fenza prendere tra giorno,veruna Torta-di cibo .
Della qual cofa chiarifiime fono le tefiimonian-
ze de’Santi Ambrogio ( <D , e Giangrifoftomo , .
e di molti altri antichi Padri , che per brevità
fi tralafciano . Nè li credano g:à i lettori , che c<x,
la fera , quando i primitivi crifiiani feioglie- chiyfoft.
vano il digiuno co! prendere il necefiario fo- Homi!. ìv.
fientamento , ufalfero varietà di vivande . Che Q‘J rfII,ia
fe alcuni nel quinto fecolo ebbero 1’ ardimento
di fare il contrario,furono eglino riprefi afpra-
mentedal loro Vefcovo .Quindi è,che Seguiti¬
no ^ ) in un fuo fermone così difeorre : „ So- (b) T. v.
3J  no alcuni delizio!] olfervatori della quadra - P*
„ gefima , i quali ricercano nuove dolcezze ‘ *
„ ne’ cibi piuttofto , che nuovi modi di repri-
9, mere le loro vecchie concupifcenze , e con
„ varj , e preziofi apparecchiamenti ftudianfi
, , difuperare le varietà , e i fapori di diverfi
9)  frutti ,• e vivande . Temono come immon-
3>  di i vali , ne’quali fono fiate cotte le carni,
3, e nella carne loro non temono la lufiuriadel
3, ventre , e della gola . Poiché quando è
, giunto il tempo della refezione , come peco-
, re al prefepio , così corrono alle tavole be.

ne imbandite , e con quantità gr arde di cibi
5, opprimono i loro cuori , diftendono il ven-

tre , e perchè la gola non fi fazj p refio per la
I „ gran



(a) Orig.
X.

in Levit .T.
II. pag. l7i >.
Ed , Vene t.

fl>) Coi,
Theod .l. ix,
Tit . xxxv.
de quaeft.
Jege xy. &
v.

(c ) Orig.
ibid .j1. 178.

3 J o 1) u'  costumi
,, gran copia dell’alimento , la irritano con arti-
„ fiziofe, e pellegrine divertita di condimenti.
, , Finalmente tanto prendono eglino mangian-
, , do,quanto non poffono digerir digiunando
Nè credo già , che fpendeflero più i noftri anti¬
chi nelle cene loro quadragefimali , di quello,
che fpendevano ne’ definari degli altri tempi,
ne’ quali non erano obbligati a digiunare . An¬
zi ficcome erano frugaliffime le medefime loro
cene , così erano efortati di riferbare a’ poveri
tutto quello,che avrebbero fpefo in altri tempi,
quando non li digiunava,nel definare.Per la qual
colà correva perdette Apofloiico anticamente ,
ejfer egli felice colui , il quale digiuna per ali¬
mentare il povero , poiché il digiuno di lui è ac¬
cetto al Signore ( <x ) . Quindi è che S. Leone
Magno neh terzo fermone del digiuno , che fa.
cevafi avanti la pentecofle , , : Serva, dice , per
„ le limoline ciò , che pel digiuno non fi fpen-
, , de nelle menfe . Allora conferifce molto
„ alla guarigione dell’anima il digiuno , quan-
,, do l’aftinenza di chi digiuna làzia la fame del
„ povero „ . In nono luogo fi avverta , che
ne’ quaranta giorni del digiuno non fi trattava¬
no nella età di Teodofio il Grande , e de’ fe-
guenti imperatori crifiiani le caufe criminali,
nè fi dava a’ rei ninna pena corporale , poiché
in quello fpazio di tempo fi afpettava l’affolu-
zione delle anime ( &) . Anzicchè erano tutti
efortati a fpendere nelle opere di pietà quelle
ore , cheprima pacavano lenza guadagno alcu¬
no dell’anima „ . Ungi il tuo capo , dicea Ori-
„ gene,  coll ’olio della efultazione , coll’olio
, , dell’allegrezza , coll’olio della mifèricordia,
,, talché non fi abbandonino la pietà , e la fede,
(c) E S. Cefario , fi vifitino , gridava  ne’
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, , fuoì fermarti , gl’infermi , fi  cerchino i car-
„ cerati , fi ricevano i pellegrini , e fi metta
„ la pace tra ’ nemici ( a) „ . OlTervifi final- ^ serm.
mente , che il digiuno quadragefimale pe’ ca- ivi.
tecumeni era una preparazione al fanto battefi- Temp.intei;
ito , che doveano folennemente ricevere , e pe’ ^ PP*S-Au*
penitenti un iftradamento all’afibluzione , e *•1- i • • I•e /* • Hclit* BhiiI*
per gli altri una maggior dilpofizione per acco- ann> jJ (J
fiarfi al facramentodell ’altare , giunta che fof- pag.*70 j.
fé la pafqua . E quanto a’ catecumeni egli è
chiarifìimo il paflò, che dalla prima Apologia \
( &) di S. Giufiino martire abbiamo citato di lo- (b)
pra . Confente a S, Giufiino Cirillo Gerofòli-
mirano nella fua prima fcatechefi , dove dice : /
„ Il tempo prefente , o catecumeni , è per voi
„ tempo di confefiìone . Cancellatevi dall’
, , animo ogni umana follecitudine , e attende-
„ te alla falvezza delle vofire anime . Avete
, , vilfuto tanti anni fervendo al mondo , e non
„ potrete paffare quaranta giorni attendendo
„ alla orazione (c) , , ? E nella Prefazione alle
ftefie catechefi : ( d) ,, Avete , dice,  un gran- *
„ de intervallo di tempo , mentre vi s’intima
,, la penitenza di quaranta giorni . Avete gran (<1) »•
, , comodo di lpogliarvi dell’uomo vecchio , e
, , di lavarvi , e di rivenirvi di nuovo , ed en-
„ trare,, . Non altrimenti i Padri del quarto
Concilio di Cartagine ftabiìirono : ( e) che i .
„ catecumeni , che vicini erano a ricevere il t
„ fanto battefimo , deflero i loro nonfi , e lun-
, , gamente allenendoli dalle carni , e dal vino,
„ e ricevendo la ecclefiaftica ceremonia della
„ impofizione delle mani , con efperimentare
„  foventefe fteffi,ricevelfero il fanto lavacro,,.
Nella maniera medefima S. Siricio Papa nella
iua celebre lettera a Imerio Vefcovo di Tarra-

I z gona
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(a) C. 11, gona ( a) feri ve : ,, che generalmente conviene

„ dare il battefimoa quegli eletti iblamente, i
, , quali per quaranta , e più giorni fi fieno ef-
, , piati cogli eforcifmi , e colle quotidiane ora-
,, zioni , e digiuni „ . Circa i penitenti potreb¬
bero addurli le teftimonianze de’ Santi Pietro

(b) Tetr. Alefiandrino (b ') , e Ambrogio . Ma ficcome
S^Ambrót* ne  P ar â con  maggior chiarezza S. Girolamo
È'p.xxxin *. ne^commentario al capo terzo (òpra Giona, co-
ad Marcel- sì ci prevarremo della fola autorità di lui.
lin. foror, ,, Il numero de’ quaranta giorni , dice , con -.

„ viene a’ peccatori , acciocché col digiti¬
le) Tnjon, „ no , colle orazioni , col facco , colle la-

cap. 111. grime , e colla perieveranza nelle preghie-
„ re , fchivino il fupplizio , e ricevano l ’af-

De’ digiuni foluzione delle loro colpe,, . Lo lidio fanto
avanti tl Dottore ragionando di quelli , che doveano
la ^enteco» acc0̂ ar̂ â a comunione ( c) , così feri ve : „ Il
?ìe ? e del ?> noflro Signor Gesù Grido , vero Giona man -,
mercoledì e , , dato a predicare lafua divina legge al mon-
ventrdì , e do , digiuna quaranta giorni , e lafciandoci
del  J a!*.atr0 ì,  la eredità del digiuno , va preparando con
Homana* ” fi ue^° benefizio le anime nofire al ricevi.

„ mento del fuo corpo , , .
IX. Oltre la quarefima digiunavano eziandio

Cd) Sana, molti de’ noftri maggiori dal giorno xi . di
TbiMr. Novembre fino al natale (d) , e prima della
Telo’ ^ ffp*Pente cofte (e).Quefto fecondo digiuno durava ,
T.nCp.yij come  attefta San Filafirio , dieci giorni . OA

lervavafi ancora il digiuno in alcune Chie-
(e)Athanaf. fe una vo lt:a p er 0gni niefe , eccettuati il

1ugli° > e Sgotto , della qual cola rendons
opp.'^BJit." certilfima teftimonianza nel canone vente-
Parìs.Mon- fimo terzo i Padri , che fui principio del quarto
tfauc.p.jtj *fecolo celebrarono il concilio Eìiberitano .
Phiìalìr. Dcli’antichiffimo digiuno del mercoledì , e del
JL.M ° 3



1foh

Se
éi Iti,
>con.
Agio-
ile lj.

al ’rf.
sfa
i)r®
n:J
sto
liEli-
i’i -Jtl
SI CE
ime

BUS
li.;
ua
duri-
ai•̂
ie&
vfi
rt»'
■t*
i&
$■'

de ’primitivi cristiani . 135
venerdì , cosi fcrive Clemente Alelfandrino
nelfettimo libro degli Stromi ( a ) : , , Conofce (a) p. 877
s» egli gli enigmi de’ digiuni della feria quarta , Edit.Oxon
3, e fella , la prima delle quali fi appella mer-
„ coledl , e l’altra venerdì . Così egli digiuna
s, e dall’avarizia, e dalla libidine, onde nafeo-
3,  no tutte le forte di vizj,,. E Tertulliano nel li-
bro de'digiuni Qb')  fa menzione delle dazioni,che w c *XIV
nell ’età fua faceanfi digiunando nelle ferie quan.
ta,e fella.Origene ancora nella fopracitataOmi-
lia decima fopra il Levitico ( c):„ Abbiamo con. (c) 1. e#
„ fagrati, dice,i  digiuni della quadragelima dalla
, , Chiefa . Abbiamo il quarto , ed il fello gior-
, , no della fettimana , ne’ quali (biennemente
, , digiuniamo . Egli è libero il criftiano di digiu-
33 nare in ogni tempo, non per vana fùperdi-
„ zione, ma per la virtù della continenza . Im-
3,  perciocché come può cudodirfi appreflò co-
3, loro incorrotta la caditi , fe non è fodenuta
3, cogli ajuti della più efatta continenza ? Co-
3, me dudieranfi le facre lettere ? Come fi
3J  acquillerà ella la feienza , e la fapienza ?
3, Non fi acquidano forfè colla continenza del
33 ventre , e della gola ? Come può mortificar-
33 fidila , e vincerli la concupifcenza , fe non
33 fi rifeca l’affluenza de’ cibi , e non fi ferve
33  l ’uomo , come per minilira , dell’allincnza ?
„ Quella maniera di digiunare è propria de*
3,  Crilliani Nella Chiefa Romana oltre il
venerdì fi digiunava nel giorno di libato , co¬
me c' Ha dal canone ventèlimo fello dell’anti¬
co Concilio di Elvira , e dalla fopracitata epi-
llola di S. Agallino a Cabalano .

1 3 S .IL
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S. II.

Della caflità» o pudicizia de’ prì*
mitivi Crijltani.

I . Sendo fiata particolare la fobrietà , e ri-
i i gorofi , e lunghi i digiuni de’ primitivi

Criftiani , come abbiamo dimoftrato nell’ante-
grafo , non ci dee recare grande

giormentefi te la virtù della continenza , che altrimenti
contenere •• portiamo chiamare caftità , e pudicizia . Imper¬

ciocché intanto eglino fi attenevano dal bere
fovente del vino , e dalla moltiplicità , e dalla
delicatezza delle vivande , inquanto fapevano,
che la carne accarezzata , e nodrita con tanti ci¬
bi , quanti ella appetifce , ricalcitra , e mette
l’uomo in tentazione , onde fa di meftiere , eh’
ella fia repreffa , e domata colla mortificazione.
La qual cofa ertendo per fe medefima chiara,
e manifefta , e codiando da’ patti di Origene ,
e degli altri Padri , che abbiamo di fopra citati,
non è neceffario , che fia di nuovo coll’autorità
de ’ noftri maggiori , e colla ragione dimo-
firata.

Continenza  V ener, do adunque a trattare direttamen-
de3 frimiti- te  dell ’argumento , che ci fiamo propofii a illu-
vi Crifìia- firare , egli è certittimo , che i Padri , i quali

la lunga efperienza , che ne aveano , potevano
ben fapere quali fodero i coftumi de’ fedeli
dell’età loro , difputando contro de’ giudei,
©de’ gentili attefiano , che coloro , i quali dete-

«uìva , eh' ammirazione , fe leggiamo nelle Apologie , e
iglinomag- ne ’ libri degli antichi , che era in etti eccellen-

ne’ primi fecoli della Chiefa fiorirono , e per

fiat»
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fiata la idolatria,abbracciavano il criltianefimo ,
abbandonavano qualunque forta di fcelleratez-
za , e di peccato , e menavano una vita lode vo„
le , e perfetta . Quindi è , che S. Giuftino
martire nel Dialogo con Trifone (a ") afferma:
Che vede ano i nofìri , ed erano perfuafi , che pel
nome dì Gesù Cri/lo abbominando il culto de’
fimolacri , e ogni malizia , gli uomini fi acco-
Jlavano a Dio , è non fi dipartivano mai dalla
pietà , ancorché fojfero condotti al fupplizio .
"Per la qual cofa , dice egli , potranno gli al¬
tri ancora conofcere, fe confìdereranno le opere
de’ fedeli , e i miracoli altresì , che Gesù Crifio
è la nuova legge , e il nuovo Teflamento, e l"af-
pettazione di quelli , ch’efiendo nati gentili , fi
avveggono dell"errore , e attendono da luigran-
diflìmi beni. Ma con maggior difiinzione , e
chiarezza parla nella prima Apologia agl’Impe-
radori ( b) , dove attefia di non poter egli de-
fcrivere la innumerabile moltitudine di coloro  *
i quali dalla lafcivia fi fono convertiti alla con¬
tinenza , ehanno abbracciato la vera dottrina .
Poiché non fono flati chiamati alla penitenza da
Criflo i cafli , e igiufli , ma gli empj,gPingiufli,
e gl 'incontinenti „ . Per verità fe noi confide-
riamola vita de’ Crifiiani,che fiorirono nel pri¬
mo fecolo , e nel fecondo j e nel terzo , e an¬
che nella maggior parte de! quarto , troveremo*
che moltiffimi erano quelli , i quali faceano una
vita cosi circofpetta , e cauta ; S. Clemente
Romano r apprefèntando a’ Corinti i mali,ch’e„
rano nati nella loro Chiefa per le difienfioni,ch’
erano inforte tra loro , mette loro d’avanti agli
occhi la efemplarità , e la coftumatezza, con cui
aveano fino allora viffuto*dicendo, , : ( c) Cam-
,j minavate nella legge di Dio , fiando (oggetti

I 4

(a) n; xup.
ii<I.

(b) il*XV.p.
SS-

(c)  lt . 1.  p,
IO. Edit.
Coùtant.
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„ a’ voftri fuperiori , e dando il dovuto onore a’
„ più anziani, ed donavate i giovani di vivere
„ oneftamente,e con modeftia,e le voflre donne
„ di fare tutte le cofe con onefta,e calla cofeier»
„ za , e di amare i loro mariti , ed elfendo codi-
„ tuite nella regola della obbedienza , di am-
, , miniftrare gli affari domeftici con medeftia.
„ Eravate tutti umili fenza mai infùperbirvi,

piutt ^fto foggetti , che defiderofi di fotto-
„ mettervi gli altri , e attenti a mettere in pra-
„ fica i divini infegnamenti , ed eravate dila-»
„ tati nelle vifeere di Gesù Crifto , e avevate
5, Tempre d ’avanti agli occhi la dolorofiifima
, , pafiionedi lui.Davafi pertanto a tutti voi un’
„ alta pace , e un infaziabile defiderio di bene-
„ ficare il prò fiimo , ed era in tutti voi piena
„ la effufione dello Spirito Santo . . . Eravate
, , femplici , e finceri , e vi dimenticavate del-
, , le ingiurie , che avevate ricevute . . . Era-
„ vate ornati di tutte le virtù , e temevate il
, , Signore , e avevate fcritti ne’ vofiri cuori i
„ comandamenti di lui „ .

Sembrami eziandio verifìmil cofa , che Santo
Ignazio Martire avendo fcritto agli Smirnefi ,
che colla carne , e collo fpirito erano inchioda¬
ti nella croce di Gesù Crillo , abbia voluto in¬
tendere , eh’ eglino viveano con particolar

(a) ». i . pudicizia ( a) . E per verità come avrebbe
detto il Santo Martire , che la chiefa loro era
piena di fede , e di carità , e vivente fecondo
Dio , fe non olfervavano eglino efattamente la

rtAfl virtù della continenza ? Nella ftefia maniera
V ) .vii . p are ^ c jlc  p cr j va  j ] Santo agli Efesj ( &) , e a’

Tralliani (c) . In quella medefima età , aven¬
te; n. i . ^ pr0curat0 piini0 j ] minore di togliere dal

mondo i criftiani , de’ quali era nell’ -Afia_j>
una
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una grandilTima moltitudine , dopo nn rigo¬
roso , e lungo efame , trovò eh1 eglino era¬
no lontanissimi da qualunque peccato , e che
adunati promettevano Solennemente al Si¬
gnore Iddio di non commettere alcuna ccfa,
che contraria fode alla purità dell ’ anima , c
del corpo ( <t) . Ne rendè egli pertanto conSa-
pevole Trajano Imperatore , il quale tutta - xcvi:,
volta ., per edere noi nemici della idolatria,
ed egli pieno di Superazione , comandò , che
non fodero carcerati i crifìiani, ma quando fof-
fero dati prefentati al giudice , fodero caligati *
Era pure ne’ tempi degli Antonini Singolare la
modeftia , e la continenza de’ cristiani . La qual
cofa non Solamente potiamo noi concludere da’
padì di Sopra addotti di S. Giuftino,ma eziandio
dalla Seconda/Apologia di lui , e dalla Epilìola,
eh’ egli deride a Diogneto , e eh’ è riconosciu¬
ta per Sincera da’ critici più eccellenti dell’ età
noflra . Imperciocché nella Seconda Apologia
parlando di una donna Romana , la quale avea P
edendo idolatra , menata una vita diSonefta,
racconta , che Subito , ch’ella abbracciò il cri-
rtianefimo , mutò coll unsi, e cominciò a vive¬
re cattamente , e intimò al Suo marito , che Si
ravvede de ancor egli de’ Suoi falli , Se volea
Schivare 1’ eterno Supplizio (b) . Un po’ dopo (b) n
riferendo ciò , eh’ era accaduto a lui modell¬
ino : „ Io (ledo , dice , mentre era tutto ad-
„ detto alla dottrina di Platone , e udiva par-
„ lare delle lcelleratezze , eh’ erano a’ crilìia-
„ ni attribuite , e vedeva , eh’ eglino Senza
, , punto temere correvano alla morte , e a’
, , martori , che dagli uomini fono temuti , e
„ fuggiti , rientrai in me modellino , e conob„
, , bi , cheieolorQ, i quali erano dediti al pia-
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, , cere , non avrebbero goduto,vedendoli lira.
„ fcinati al fupplizio . Poiché qual uomo libi-
„ dinofo , e intemperante , e defiderofo di
, , cibarli delle umane carni , bramerebbe
, , mai di morire , e di privarli de’fuoi beni „ ?
Così inoltrò egli , che i Crilliani menavano
una vita calta , e innocente . Nella Epiltola a
Diogneto afferma , che i criltiani fono nella_j
carne , ma non vivono fecondo le fuggeltioni,
e le concupifcenze di quella ( 4) . Taziano , il
quale fu difcepolo di S. Giultino , nella ora¬
zione , eh ’ ei compofe contro de ’ gentili , co¬
sì de*criltiani ragiona : „ Apprelfo noi noie
„ troverete nè vanagloria , nè divertiti di
„ fentenze . Lontani dalla comune , e terrena
„ dottrina , e foggetti a’divini comandamenti,
, , rigettiamo tutto ciò , che contieni ! nelle
, , umane opinioni . Imparano le mallìme del
„ Vangelo non folamente i ricchi , ma ezian-
, , dio i poveri . Ammettiamo alla noltra di-
,,  fciplina le perfone di ogni fello , e di ogni
, , età , e di ogni condizione . Diamo a’ vec-
„ chi , e a’ giovani quell ’ onore , che loro
„ conviene , ma liamo difeofti dalla Iafci-
,i  via (b) ,, . Atenagora , il quale fcrilfe la fua
Apologia fotto Marco Aurelip Antonino Im-
peradore , efpone a’ nemici del criltianelimo,
che i noltri colle buone operazioni dimo-
Itravarto la eccellenza della loro dottrina ( c) , e
che dellderando di unirli con Dio , indirizzava¬
no a lui come ad una efattilfima regola le azioni
loro , e che perciò neppure col penllero am¬
mettevano alcuna cofa , che feco portalfe il
peccato , onde erano calli j e temperanti,
talché nè anco Affavano gli occhi in quegli og¬
getti , che poteano apportare del pregiudizio
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alla purità , e innocenza de’ Joro animi ( a) . C a) lltm»
Non altrimenti j Santi Martiri di Lione , che xxxUI '
Lotto lo fteffo Imperatore Marco Aurelio An¬
tonino trionfarono dei nemico dell’ uman gene¬
re, interrogati della loro credenza , e fòttopo-
lìi a graviffimi , e acerbifllmi tormenti , rif-
pofero di edere crilliani , appreflo i quali niu- j,
na cofa cattiva fi commetteva ( è) . Impercioc - l <v< q m,*
chè leggiamo noi negli Atti loro riferiti da Eli- h .E p.173.
ièbio , che S. Riandina fu crudeliiTimamente Edit«Taur.
cruciata , e eh*elfendofi flraccati i manigoldi,
e vedendoli ella rtraziata , grandiifimo con¬
forto provava proferendo lovente le parole :
10 fon Crijìiana , e ninn male fi commette ap¬
preso di noi . Non fono punto differenti da
quelle le parole di Teolìlio Antiocheno , il
quale fiori Lotto Comodo Imperatore (e) . Ce- (c) L. rii.
lebra pure la caftità de’ fedeli Tertulliano nel Ad Auro?,
fuo Apologetico fcritto ne’ tempi di Settimio «•xv.p.416.
Severo verfo la fine del fecondo fecolo della
Chiefa . Poiché ragionando della coftumatezza
loro , e della crudeltà , e fcoflumatezza de’

gentili , dimoltra nel capo terzo Qd) , che i {d) P. tf.  ,
giovani , e le donne dedite al vizio , facendo- ^ ^ ,4.
11 finalmente criltiani , mutavano fubito Lenti- Opp. Edìt,
menti , e pudicamente viveano . E nel primo *n- i74g»
libro indirizzato alle nazioni (e) „ : Sanno , ^ ^
, , dice , i gentili , che alcuni da loro conofciu-
„ ti per lo palato vili , e feioperati , e catti-
„ vi , fi fono immantinente mutati , onde_j>
, , gli ammirano , quantunque non voglia-
, , no elfere loro imitatori . Tanto fono oHìhsn-
„ ti , che combattono anche co’loro vantag-
„ gi „ . Alcuni anni dopo , che Tertulliano
fcriffe i libri alle nazioni , imprefe Origene
a confutare le opere di Cdfo Epicureo , delle
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quali abbiamo altre volte fatto menzione * Ih
quella confutazione impugnando egli le calun¬
nie dell’ empio fofilla , cosi parla : „ L’ uo-
„ mo prudente jconfiderando , che niunacofa
„ di bene avviene ammortali lenza l’ ajnto di
, , Dio , confedera certamente , che la fede di
9, GesùCrifto dallo lidio Dio proviene , fe
„ vorrà paragonare la vita , che menavano
„ alcuni prima di abbracciare la noftra religio.
„ ne , con quella che prefentemente conduco-
„ no . Imperciocché troverà egli , che dete-
„ fiate le ingiulfizie , le fozzure , e cattivi de.
„ fidtrj , fondi eglino dimoftrati docili , e
„ collanti , e giu Hi, e alcuni di loro per amo-
„ re di una fegnalata purità , affinchè più ca-
,, flamente fi potelfero accollare al divin culto,
5, fi fono privati di que’ piaceri ancora , che
„ fono dalla legge permeili al criltiano „ . Nè
folamente nel terzo fecolo , ma nel quarto an¬
cora i fedeli erano diligentillìmi nel conferva-
re illibata la continenza . Eufebio Cefarienfe ,
che ne’ tempi di Collantino compofe la fua
Evangelica Preparazione , nel Libro primo (a ")
di quella rinomatiflìma , ed eruditilllma ope¬
ra così fcrive : , , Ognuno può evidente-
3, mente conofcere il vantaggio , che apportò
,, al mondo la dottrina di Crillo . Impercioc-
3, chè niun altro mai , quantunque per fama,
3,  e per virtù illuflre, ha potuto ottener tanto,
3, quanto hanno confeguito i feguaci del Re-
3, dentore medefimo . Dopo che la dottrina - »
3, di lui fi propagò per tutto il mondo , e udi-
3, rono gli uomini gl’ infegnamenti , che con-
3, tengonfi ne’facrolanti Evangeli , fi mutarono
j , i coltumiloro , e laddove prima erano fieri,

e barbari , diventarono umili , e manfueti.
„ Per
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" Per la qual cofa nè i Perfiani celebrano
„ più le nozze colle loro madri , come effenda
„ prima gentili , faceano ; - - . nè altri barba-
„ ri sfogano cogl’ illeciti piaceri la co»cupi~
„ fcenza loro ; nè vi è nazione , che procuri,
„ dopo abbracciato il criltianefimo , di godere
a, i piaceri vietati dalle divine leggi . „

III . Che più ? gli llelfi gentili , i quali certa - Per'
mente Pape vano , quanto folle abborrito da’
nollri il vizio della incontinenza , alle volte
mentre erano loro prefentati i crifiiani , gli de5crisìia-
efortavano di rinnegare la religione , e trovan - ni.
doli collanti nella confeffione della fede , per
rimuovergli dal loro proponimento , minaccia¬
vano di fargli condure al poftribolo , le norus
abbandonavano Gesù Grillo . Quindi è , che_>
Tertulliano nel capo primo del fuo Apologeti¬
co , accufando gl’ idolatri , che contro di noi
fieramente incrudelivano , così dice : , , Poco
„ tempo fa , avendo voi condannata una Don-
, , na emilianapiuttofto al lenone , che al Ieo-
„ ne , avete colle opere confelfato , che il
„ macchiare la pudicizia apprelfo noi lìa più
, , grave , e più attroce , di quel , che lìa qua-
„ lunque pena , e anche la fieffa morte (<Q ,, . (OC. i.
Sono moltiffimi gli efempli , che fi potrebbero P*
apportare delle Sante Martin , le quali erano
minacciate da’ giudici , che fe perfiftevano a
confelfare Grillo , farebbero fiate condotte
al luogo infame , e quivi vergognofamente vio¬
late . Maficcome fono affai noti , e noi dobbia¬
mo paffar oltre , damo coilretti a tralafciarli . a uan tofoU

IV. Era pertanto sì grande appreffo i Criftia- 'jy&pprefoi
ni l’amore della purità , e continenza , che molti CrUìianìln
avendo letto ne’ facrofanti Vangeli , effer ella verginità
più lodevole la vita di coloro , i quali per amo- ,n omre

re
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re del regno de’ cieli da’ piaceri anche leciti fi
attenevano (a) , offrivano al Signore la vergi¬
nità loro , e rimanevano celibi fino alla morte .
E per lafciare a parte gliefempli , che ci fotn-
miniftrano gli Atti , e l’EpifloIe de’ fanti Apo¬
lidi , leggiamo noi appretto San Giuftino mar¬
tire (&) , , che gl’idolatri , i quali erano dediti
alladiflolutezza , quando erano illuminati , e ab¬
bandonavano il gentilefimo , e abbracciavano la
religione crilliana,con lòmmo ttudio procurava¬
no di edere catti ; e che molti di loro , febbene
erano giunti alla età di feflanta , e di fettanta
anni (c) , rimaneanocon tutto ciò incorrotti.
Per la qual cofa foggiugne nel numero dician-
novefimo , che i fedeli o rimaneano celibi fino
alla mortelo fepure celebravano le nozze,offer,
vavanonel matrimonio una continentiffima vita.
Lo fletto attetta Atenagora nella legazione ( d): ,,
„ Egli è facile , dice,  di numerare molti , i
, , quali tra noi fono invecchiati celibi.Che fe lo
„ flato della verginità congiugne maggior-
„ mente l’uomo a Dio , e da lui non folamen-
, , te le opinioni malvage , ma anche il folo
„ penderò cattivo ci diftoglie , e ci allontana;
,,  forza è , che fe deteftiamo noi i penfieri,
, , molto più dobbiamo fuggire le azioni catti-
„ ve . ,, Non parla altrimenti Taziano nella
orazione contro i gentili al numero trentèlimo
terzo (e).AncheTeofilo Antiocheno nel libroter-
zo fcritto ad Autolico (/ ) , appretto i Criftiani,
dicefi  otterva la temperanza,e la continenza, fi
celebrano ordinariamente una fol volta le nozze,
e fi cuflodifce la caflità „ . Ma più diftintamen-
tamente Tertulliano nell’Apologetico attetta ,
che alcuni de’ noilri , per vivere con maggior
fìcurezza , rimaneano vergini (g) . la qual cofa(fi) 6,  x*
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ripete egli nel primo libro,che indirizzò alla ina
moglie( <0 dicendo 'quantì fono coloro , i quali
ufciti dal finto lavacro , pel defìderio , che han-  ^a) c*VI*
no del regno celefle , volontariamente cuflodi-
fcono la loro verginità . Somiglianti cofe leg¬
giamo noi in due libri dello ftdfo autore , uno
de’ quali è intitolato del velare le vergini (A ) , ^
el ’altro delle Trefcrizioni contro gli Eretici (c~). i
Anzicchè nel fuddetto libro primo indirizzato (0  c. 3.
alla moglie, al capitolo quarto efortando la me-
defimadi non palTare alle feconde nozze:,, Imita,
„ dice , gli efempli delle noftre forelle , che
„ non curandoli dell’avvenenza , nè della età
„ loro , antepongono a’ mariti la fantità della
„ vita , e vogliono piuttofto fpofarfi con Dio ,
„ e apparire beile , e giovanette nel fuo divin
„ cofpetto , che a qualunque mortale . Con
„ elfo vivono , con eflo parlano , con elfo trat-

tano di giorno , e di notte , e occupandoli
„ nell’eterno bene , e non cercando di mari-
,, tarli , fono annumerate nella famiglia degli
„ Angioli,, . Acconfente Origene ne’ libri
contra Celfo , dove parlando delle Vergini de’
fuoi tempi , e paragonandole a quelle , che ap¬
prendi gentili erano in onore , e cuftodite con ^ ^ Vll
incredibile gelolìa , dice ( d) : „ Apprettò di n; XLV’n i.
„ quelli , che appellanti Dei da’ gentili , fono
„ poche vergini , le quali , fieno cuftodite , o

non cuftodite . . . procurino di confervare
„ intiera la purità del loro corpo per onorare
j, il fìnto nume : ma apprelfo i Criftiani non
33 per umano rifpetto , e per edere onorate ,
j, non per elfere premiate con qualche fomma
3, di danaro , non per vanagloria fi mantengo-
3, no vergini ; ma fapendo , che a Dio fono fve-
3, late , e manifefte le cofe tutte , fono da Dio
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„ medefimo confervate , calch: ripiene di giu-
„ ftizia , e di bontà , operano fecondo ciò , che
„ detta il dovere , e la ragione ,, . Non parla
diverfamente de’ fedeli dell’età fua Minucio
Felice nel Dialogo intitolato Ottavio ; a'  dove
afferma , che moltiflimi confervandofi inviola¬
ti , mantengono perfetta la verginità loro , e
godendo di effe re puri , non fine gloriano,
attendendone il premio dal Signore - Non mol¬
to dopo S. Cipriano celebrando le Iodi della
cattolica Chiefa in una delle fue Epiftole ( è) ,
racconta , che fioriva in quel felice tempo la
Chiefa coronata da tante vergini , e la cattiti
confervava il tenor della fua gloria col mante¬
nimento della pudicizia . Nè perchè all’adultero
fi facilitava la penitenza , e il perdono , di-
minuivafi punto il vigore della continenza.
Non fu già minore nel quarto fecolo dellaChie-
fa lo Audio di molti nel mantenerli illibati , e
vergini fino alla morte . EufebioCefarienfe nel
libro quarto della vita di Collantino Imperato¬
re ( e) ragionando degli onori , che far folci¬
va quel piilfnno Principe a’ fedeli,racconta,che
tra gli altri erano maffimamente da lui ttimati,
e venerati coloro , i quali erarfi dati alio Audio
della divina Filofofia; e che in moda particolare
rifpettava egli que ’ , che promeffo aveano per.
petua verginità al veroDio,il quale,come ei ere.
deva, abitava nelle loro anime . Non altrimenti
parla delle facre Vergini de’ luoi tempi S. Ciril¬
lo Gerofolimitano , il quale viffe l'otto l’impero
di Coftanzo, di Giuliano , e di Teodofio , nella
Prefazione alle lue celebratilfime Catecheii («0»
Aveano i fedeli in ciò prefo efempio non fola-
mente dallo fpofodelle verginiGesù Crifto Re-
dentor noltro , c dalla fua fantiflìma , e illiba--

tif-
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tiffima madre , ma eziandio da S. Giovanni
Evangelilta , la cui verginità è fovente dagli
Scrittori Fcclefialfici encomiata ; e dalle quat¬
tro figliuole di Fi'ippo Diacono , delle quali
fanno onoratiinma menzione S. Luca negli atti
[a] Apodolici , ed Eufebio nella fioria Eccle- (a) c. xxi
fiaiìica [b~] , per tralafciare parecchi altri , che v- 9-
pure con lode le mentovarono . Non è pertanto
maraviglia fe ne’ calendari , e negli atti de’ San- (b) L. Ili
ti leggiamo , che molte vergini fofFrirono con c. xxxvir.
incomparabile intrepidezza il martirio , e ac-
quiflarono la corona e della continenza , e_»
della fortezza loro , in cielo. Maficcome difficile
farebbe la imprefa di colui , il quale voìeffie tef-
fere un efatto catalogo di quelle beate anime ,
che con tanta gloria loro trionfarono del mon¬
do , della carne , e del demonio ; ne riportere¬
mo noi alcuni pochi efempli eflratti da piu anti¬
chi , e accreditati librici della Chiefa , trala¬
sciando a parte moltifiimi altri , che il
potrebbero addurre , per edificazione de’ leggi¬
tori . S. Dionifio Aleffandrino nella lettera__>
Scritta circa i martiri , che patirono nella fua
Dioceiì,a Fabio Vefcovo di Antiochia , raccon¬
ta : che i nemici della religione prefero la Tanta
Vergine Apollonia , e la batterono crudelmen¬
te , e levarcnle a forza di percofle tutti i denti.
Accefero,aggiugne egli,dipoi una gran fiamma,
e le minacciarono,che fenon proferiva con loro
certe empie parole , l’avrebbero bruciata viva.
Ma la Santa avendo chiefto un po di tempo per
raccomandarli al Signore , alquanto dopo, cosi
inolia dallo Spirito Santo , con raro efempio ,
fi gettò da per fe medefima nelle fiamme , e ri¬
male incenerita . Narra inoltre Eufeb o la
iftoria del martirio di Santa Teodofia Vergine

K nel
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nel Tuo eccellente libro de’ Martiri Paleftini .
Era , dice , in Cefarea della Paleftinauna Ver¬
gine per nome Teodofia , nata in Tiro celebre
città della Fenicia , la quale febbene non era
ancora giunta -all’anno diciottefimo della fua
età , era tutta volta ripiena di coraggio , e di for-
tezza.Or avendo ella ir.tefo, che alcuni Criltiani
aveano intrepidamente confeffato il nome di
Gesù Grillo , e incatenati fedeano avanti la fala
del Prefide , corfe a ritrovarli , non folamente
per dimofirare la venerazione,che loro profeta¬
va ,ma per fupplicare ancora,che quando fodero
giunti alla patria de’Beati, di lei fi ricord afferò.
Effendoléne pertanto avveduti i gentili,procura¬
rono , che foffe prefentata da’ foldati al Prefide,
come fe ellaaveffe commeffo un qualche grave
delitto . Quelli accefo di rabbia , e di furore ,
avendo ordinato , che fubito foffe cruciata con
acerbi , e orrendi tormenti , dopo che le fece
lacerare colle ungule di ferro i lombi, talché le
le vedevano le offa , comandò finalmente , che
la vergine , la quale allegra, per vederli vicina
al porto della vera felicità , ltava per rendere
l’anima al Creatore , foffe da’ manigoldi fom-
merfa nel mare . Molti altri efempli abbiamo
noi riferiti nel terzo volume delle Antichità
Criftiane («) , che per brevità Hanno coltretti a
tralaiciare .
V.Era eziandio fingolare la continenza di quel¬

li , che eranfi obbligati alle leggi del matrimo¬
nio . S. Giultino Martire nella prima Apologia
al numero quattordicefimo atteila , che i fedeli
de’ fitoi tempi o non fi accafavano , o fe fòg-
gettavanfi alle leggi del matrimonio , attende¬
vano a ben educare la loro prole . Lo fleffo con-
feimano Atenagora nel trentèlimo terzo nume¬

ro
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BE’ PRIMITIVI CRISTIANI . I £lJ
ro della fina legazione , Teofilo Antiocheno nel
libro terzo ad Autolico al numero qnindice-
fimo,e Tertulliano nel capo nono dell ’Apologe¬
tico . Minucio Felice ancora nel fopracitato
Dialogo Noi , dice , dimoftriamo la noftra
„ verecondia non folamente col volto , ma_ i
„ eziandìo colla mente , e quei fedeli , che fi
„ accafano, tanto fono continenti , che non paf-
„ fano alle feconde nozze „ . Tale era la per-
fusfione de’ Gentili circa la continenza , e
moderazione de’ Crilliani , che non olavano di
negarla , qualunque volta era loro oppofta da’
Criftiani medefimi . Laqualcofa non tanto è
manifella dall’addotto tcfto di Minucio , quan¬
to ancora da parecchie altre tellimonianze
degli antichi Padri della Ghiefa . Quindi è ,
che San Giullino parlando nella fua fecon¬
da Apologia de’ Martiri , che pocanzi fotto
Urbicio Prefetto aveano confettato il nome di
Gesù Grillo in Roma , riferifice , che avendo
udito Lucio ( <j) , che Tolommeo era fiato in-
giuftamente condannato dal giudice , le ne la.
mento altamente in*pubblico , dicendo , qual
cagione mai vi ha indotto acaftigare un uomo,
il quale efiendo callo , e puro , ha detto il vero ,
affermando di» effer egli criltiano ? Tcatulliano
ancora nel fuo libro a Scapula fiè) riprende i
gentili perciocché ( efiendo manifefta cola ,
che niun Criftiano avea fatto ingiuria alle altrui
nozze, e che quantunque i nofiri nemici ofafle-
ro di accularci d’incontinenza , non furono con
tutto ciò mai valevoli di provarlo ) l'eguitava-
noa incrudelire contro de’ buoni , de’ pudici,
de’ giufii , e degfinnocenti . Sono ripieni di
fomiglianti tefiimonianze gli Atti degli antichi
Santi della Chiefa , e fpecialmente quelli de’

K z mar-
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martiri ni Lione , che fono rapportati da Eufe-

(a) C.i .]-ag. bio Cefarienfe nel libro quinto ( O della Storia
2.00 . 302 . Ecclefiaftica ; ma diccome damo obbligati , per
ao?. EJit' la brevità , che ci diamo prefifli, a trattare del.
Cantab. le altre virtù de’ Crifliani , volentieri le om-

mettiamo.
VI. Talvolta pure avveniva , che gli fpofi

Alle velie

jfcamtlevo- con  Scambievole conlentimento fi deparafle-
le conienti- ro j per attendere con maggiore purità di ani-

mento fi  mo , e liberamente al Signore . Per la qual
feparava - co fa Tertulliano nel primo libro indirizzato al-

no,per fer-  j afua moglie . „ Quanti fono , dice , che fu-
vire con - j ricevuto il Santo Battefimo , determi-rnatgtoT iì^ , , .

btriddSL >> nano di vivere celibi ? Quanti con mutuo
gnore . , , condendo feparati conducono una vita con¬

tinente e pudica , pel dediderio , che hanno,
di acquiftare il regno de’ cieli (&) ?(b ) c, iv.

Brano an- vii, Erano finalmente cosi caflii noflri maggio-
lorodìjcorfi, n ’ che non lolamente le opere , ma le parole
e ì loro gen- ancora , e i pendieri loro dpiravano purità , e
perì, continenza . Laonde Minuccio Felice acculan¬

do i Gentili , che continuavano a calunniarci,
fingete , dice , de’ cafli , *e de' pudici quelle
cofe , che non crederemmo mai farfi da veru-

(<0 F*3°7• no ^ j'e -n01l  le facefle voi medefimi(c ) . Noi
fìamo cafii ne’ noflri ragionameli , e ne' corpi

(d) p. 3IO. ancora , [dj e moftriamo la verecondia nono
fola nel volto , ma anche nelle menti noflre,

(?) P»333- (e) Noi , o Gentili , proibite gli adulterj , ej>
li commettete , noi nafeiamo uomini foltanto
alle noflre mogli. Voi punite le fcellerdtez-
ze , che fi commetono colle opere , ma apprejfo
noi il penfare ancora malamente è peccato,

§. II.
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§. II.

Erano ben perfuaji i primitivi Crijìiani
della debolezza della natura umana  5

onde procuravano di fckivare que ’
luoghi , e quelle Circojlanze 3 che

potevano dare loro occajione di
operare 3 0 dipenjar male .

6)uindi è 5 che non fre -
quentavano gli fpet-

tacoli  j nè le licen -

zjofe converfa-
zjoni.

ì . 1\ /f ^ elTendo i noftri maggiori perfuafi Perfuajì
IVI della debolezza , e della miferia del - della debo->

la umana natura , e fapendo beniffimo , che ^z.z.a della
trovandoli nelle occalìoni , lì mettevano in natur* u~

pericolo di operare , o almeno di penfare ma-
lamente , ricufavano d’ intervenire a quelle OCCa/ìoni dì
converfazioni , o a quelle tali adunanze , onde operare, e
poteano avere qualche motivo di peccare o coL di penjar.
le opere , ocolle parole . Perciocché ricorda- ma£ff *
vanii delle regole dell ’Apoftolo S.Paolo,il quale
avea detto , non doverli nominare appred'o
di noi la fornicazione , nè qualunque lòrta d’ Ep hef.
immondezza ( a ) , e che folamente le cofe vere,e C. v. V. 1.
onelle, (&) e giu de e fante erano convenevoli al (b)AJ Thil.
nome Criftiano ; e che richiedeva !! da noi , c. iv . v. 8.

che da ogni fpecie , e da ogni apparenza di ma- (c) Thefal,
le ci riguardallìmo ĉ) . Tenevano inoltre bene C. v. V.ìi.

K 3 ini-
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imrrc fii nella memoria i fentimenti dell’Evali-,
gdilta Giovanni , il quale nella Epiltda pri.

(?.) v. i *. ma al capo fecondo dilTe, che colui , che
Se  itf . ama il mondo è privo di carità verfo il Padre -,

perciocché tutto ciò, che è nel mondo, è concu-
pifrenza degli occhi , e fvperbia della vita.
Quindi è , che ftudiavarfi di elfere cauti di
non ritrovarli mai in verun luogo , nè in_j
veruna adunanza di perfone , che potelfe
cagionare in elfi qualche cattivo commovi¬mento .

Nanfa-  ^ ccome  P area  loro , che il Teatro
quentAa- potelfe nuocere alla purità dell’animo , e forfèm il Tea- anche del corpo , nè la curiofità , nè altrotro • motivo era valevole a determinarli di ritrovar¬

fi qualche volta prefenti alle comiche , o alle
tragiche rapprefentazioni . Rendono di quella
verità tellimonianza Taziano nella fua orazione

. contro de’ Greci , S.Giullino Martire mae-
^ Uro dello Aedo Taziano (c) nell’Apologià prima,
Venet.opp." e Tertulliano nell’ Apologetico al capo quaran-
jnft. anno tefimo fecondo ( d) dove attella , che „ nom_>
j 74?* „ andavano i Criftiani agii fpettacoli „ . Po-
<c) n. iv. co  p rjma nel cap0 trentefimo fettimo avea

detto , , che i noiiri nè colle parole , nè colla
„ villa , nè coll’ udito aveano che fare colla
„ impudicizia del teatro ,, . Erano pertanto
i fedeli accufati da’ loro nemici di rozzezza,
perciochè fi alteravano da quella forta di di¬
vertimenti . Per la qual cofa così parla appref-
fo Minucio Felice , nel citato Dialogo intitola¬
to Ottavio , l ’ idolatra Cecilio ( e) . „ Voi
j, frattanto fofpefi , e folleciti vi attenete dagli
„ onelti piaceri . Non vedete gli Ipettacoli ,
„ non intervenite alle pompe , e fenza di voi
,j fi celebrano i conviti Ma rifponde all’

aceti*

an. 1748.

(e) p.8.
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accufa colle feguenti parole Minucio (a) . (a ) p. 26.
„ Noi , che fiamo cogniti pe’ noltri collumi,
„ e per la noftra verecondia , o pudore , che
j, vogliamo dire , meritamente fchiviamo i
„ voliti cattivi piaceri , le voltre pompe , e gli
„ fpettacoli , la origine do’ quali lappiamo ef-
„ fere fuperltiziofa , e ne condanniamo le no-
„ cevoli blandizie , e allettamenti .... Poiché
„ non è minore il furor della fcena , quantun-
,, que fia in elfa più lunga , ovvero più facile
,, la turpitudine . Ora il mimo efpone , o
„ mofira gli adulteri , ora 1’ effeminato ifìrio-
„ ne mentre finge 1’ amore , lo imprime nell’
„ animo di chi lo vede .

HI. Ma 'è ornai tempo , che noi veggiamo Delle ca-
per quali cagioni i noltri antichi fi allenef i tom> f ' *
fero da’ teatrali divertimenti . Abbiamo già le ? u.alt .*

noi olfervato nel primo libro di quello traf- ^ inonfre '.
tato , che una delle molte caufe, per le quali i quentava-
criltiani , che ne’ primi fecoli della chieda fio- noì teatra.
rirono , non erano foliti d’ intervenire a que- # diverti-
Ili giuochi , era l’ aver eglino faputo , che ìa mentl •
origine degli fpettacoli era fuperltiziofa , e
che coloro , i quali avefiero voluto interve¬
nirvi , avrebbero corfo pericolo di fare qual¬
che atto d’idolatria ( è) . Laicista pertanto a ^ voi. I.
parte quella ragione , efaminiamo le altre , p. 2S,0.
che accennano i Santi Padri nelle loro Apolo¬
gie , e negli per

‘lina delle
altri libri , che compofero

ilìruzione , e per utilità de’ fedeli.
IV.Adunque i getti, e le parole ofeene di co¬

loro,che rapprefentavano le tragedie,o le com¬
medie , era uno de’principali motivi , pe’ quali .
fi ritiravano i Criltnni da quella forca di trat - Winont
tenimenti . Taziano nella mentovata orazione
fcritu contro «te’Greci idolatri ( c) : » Vidi (e)g-z79>

K 4 „ io

cagioni era.
no igefti im¬
pudichi de.
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„ io fovente , dice, -un certo rapprefentatore di
„ favole , e quando il vidi , mi maravigliai , e
„ dopo che mi maravigliai di lui , lo difpreZ-
„ zai , mentre ofiervai , eh’ egli era inter-
„ namente diverfo da quello , eh’ tfter-
, , namente mentiva di dì 'ere . Era egli molle,
„ ed effemminato, ed or gli sfavillavano gli oc-
, , chi , or alzava le mani , or le abballava,
s, or in qua » e in là le volgea , talché parea,
„ che folle privo di fenno ; or lembrava a Ve-
3, nere , or ad Apolline fomigliante , e dimo-
„  ftravalì acculatore de’ volìri dei , e com-
s, pendio di fuperllizione , e vituperatore del*
„ le azioni degli eroi, e iltrione degli ammazza-
3, menti , e dimoilratore degli adulteri , e dell*
„ avarizia quantunque per altro da tutti i
„  gentili era lodato . Io pertanto , che offer-
„ vai rapprefentarli fallamente daini tante co-
„ fe , detelìai la empietà di lui , e la profef-
, , Itone , e ancor la perfona „ . Lo lidio con¬ferma Teofilo Antiocheno nel libro terzo indi-

Imef 'o Tlzzzt0  a<^ Autolico , dove dice (a ~) : ,, Rap-S. Jxitì. Ed! » prefentalì da’ voftri attori nelle tragedie 1’ejtifd. , , adulterio ( o gentili ) non fidamente com*
indio dagli uomini , ma eziandio da’ voltri

„  numi , e pure fono i rapprefentatori di fo-
, , miglianti fozzure da voi medelimi premia-
„ ti ,, . A Teofilo potiamo aggiugnere Ter-

(fi) Apoi. tulliano ( &) , il quale nel quindicelimo capo
c..xv. p»' 4- delfuo Apologetico fcrive : che gl’ ingegni la-
EdìtPIQnd" feivi molte cofe inventavano a onta , e difo-M.V74S.PP*nore de’numi, per dar piacere al popolo, che

gli adorava . Confideraffero pertanto 1 gentili
le lepidezze de’ Lentuli , e degli Oltilj , e ve-
deffero fe ne’ teatri li ridette pe’ mimi , 0 per
gli Dei . OlTervalfero inoltre , fe le lettere- »

degl5
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degl’ iftricni dimollravano la fordidezza , e le
fozzure delle loro medefime deità , mentre rap-
prefentaVano Cibele innamorata di un pallore ,
e /Vergognavano colle parole , e co’ getti loro
lamaettà di que’ numi , i quali febbene non fi
danno , con tutto ciò' erano creduti veri , ed
erano venerati dagl’ idolari . Lo detto autore
nel libro l'opra gli fpettacoli al capo decimo ( 4): (a) p«
, , Il teatro , dice , è il facrario di Venere . Per
„ la qual cola i cenfori anticamente , men-
„ tre cominciarono a introdurli i giuochi
„ Tecnici, diftruggevano i teatri , provve-
„ dendo così alla coltumatezza , la quale altri-
,,  menti avrebbe pericolato , per la inconti-
„ nenza , che quivi fi rapprefenta .... Laonde
„ Pompeo il Grande , febbene minore pel Tuo
„ teatro , avendo fabbricato quella rocca di
„ tutte le fozzure , per paura , che ciò col
„ tempo non dovette diminuire la tua eftima-
„ zione , le foprappofe il tempio di Venere ,
,, e convocatone per un editto il popolo alla—5
,, dedicazione , la chiamò non teatro , ma
,, tempio di quella Deità e falfa , e impudi-
„ ca . . . E conveniva certamente un tale ono-
,, re a Venere , e al falfo dio Libero . Imper-
, , ciocché cofpirnno , e congiurano infieme
, , quelli due demonj a danni degli uomini
,, perla libidine , e per la ubriachezza . Per la
„ qual cofa il teatro di Venere è anche cafa
„ del demonio Libero . . . E per verità vedefi
,, nel teatro il patrocinio di Venere , e di Li-
„ bero . Il getìo , gli atteggiamenti del cor-
„ po Tacriticano alla mollezza di Venere , e
„ di Libero ,. .. E nel capitolo diciafsettefimo :
, , Egli è , dice , proprio del criftiano di ^,
„ fuggire qualunque impudicizia ♦ in quella- *

» gui-
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, , guifa ancora liamo feparati dal teatro , eh’ è
, , il conciftoro privato della impudicizia , do-
,, ve non fi approva niuna cofa di quelle , che
„ altrove fono approvate . Cosi la Ibmma gra„
,, zia del teatro proviene ordinariamente dal-„ le fozzure dell’iftrione di Atella,eda ciò,
, , che il mimo per le donne ancor rap-
, , prefenta , levando loro il pudore del fef-
, , fo , affinchè fieno più sfacciate nella feena ,
„ che in cafa . Quante cofe foffre nel cor-
, , po fino dalla fua prima fanciullezza il
„ pantomimo , per elferne artefice ? Taccio
„ le altre cofe , anche quelle , ch’ era conve-
„ niente , che rimaneffero nalcofte nelle fpe-
„ lonche , e nelle tenebre loro , acciocché
„ non contaminaiTero il giorno . Se ne vergo-
„ gni il Senato , fe ne vergognino tutti gli or-
, , dini , e quelle perfone ucciditrici dell’ono-
„ re loro : e poiché una volta l’anno compari-
„ fconoful palco,per quella volta ancora fene
, , arroffifeano • Che fe dobbiamo noi altri Cri-
„ ftiani efecrare ogni forta d’impudicizia , co-
„ me ci farà lecito di udire le parole , che non
„ ci è lecito di proferire ? Come potremo ve-
,, dere ciò , che non potiamo fare fenza pecca-
3, to ? Cotne,fe tali cofe elfendo efprefie colle
„ parole apportano nocumento , non apporte-
,, ranno ugual detrimento all’ uomo , fe fono
„ udite , non potendo edere mondo,e puro co-
„ lui , i cui minillri fono imbrattati , e im-
, , mondi ? Egli è adunque vietato al criftiano
„ H teatro per la proibizione della impudici-
3, zia Non altrimenti ragiona nel fello ca-

p. a?. P° / uo APoI °g« ic° (•/*) ’ dove nariyà, cheVJ ^ i teatri appena introdotti in Roma , furono di-
brutti per ordine del Senato , perciocché po-

teano
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teano corrompere i buoni coftumi . E nel pri¬
mo libro indirizzato alle Nazioni al capo deci- 4$.
ino (a) : ,, Ofi'ervate , dice , o gentili , i fa-
, , cr ileghi vezzi  de ’ Lctituli , e degli Odili ,
„ e giudicate , fe ve la ridete nel teatro de’
,, voftri Dei , o de’ voftri mimi . Ma voi altri
„ ricevete con (ingoiar voftro piacere le iilrio-
„ niche lettere , le quali contengono ogni foz-
„ zura de’ voftri dei . Svergognarli nella vo-
„ dra prefenza le maeftà [ finte , ma venerate
,, da voi ] ne’ corpi impuri . . . . Piagne il So-
„ le l’eftinto fuo figliuolo , e voi allegri ne
„ udite i gemiti . Cibele Colpirà il Tuo faftidio-
„ fo paftore , fenza , che voi ve ne vergo-
„ gniate ,,. Torniamo al libro degli Spettacoli.
Nel capo quattordicefimo (è ) cosi feri ve Ter - (k) p*7?-
tulliano . „ Abbiamo parlato di fopradella con-
„ dizione de ’ luoghi . Egli è vero , che quefti
„ per fe medefimi non imbrattano l’anima , ma
„ per quelle cofe , che ivi fi rapprefentano.
„ Imperciocché effendofi lordati gl’idrìoni , e
, , i giocolieri , allora gettano anche la lordez-
„ za fugli altri „ . Avanti Tertulliano avea
ciò notato verfo la metà del fecondo fe-

colo della Chiefa San Giudino nella fua_j> (e)p SS ,4^.
prima Apologia ( c) . „ Decantano , dice , i
j, poeti per impudici Giove , ed i figliuoli di
„ lui,  fenza che fieno da voi o riprefi , o im-
„ pediti coloro , che fomiglianti favole rap-
„ prefentano , , . Non fi difeodò punto da’ fen-
timentidel fanto Martire , Taziano difcepolodi
lui, alle parole del quale di (òpra riferite pof-
fiamo aggiugnere le feguenti ancora , che mol¬
to conducono al nollro propofìto (d) . „ Qual OOn.xxii.
„ cola maravigliola , o egregia fi fa mai appref - P’zs °*

fo di voi , o Gentili ? Parlano (conciamente
»» gl’*-
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, , gì’ifirioni , e mentre nella leena l’arte del
„ fornicare infegnano , fono veduti da’ voflri
, , figliuoli , e dalle vottre figliuole altresì . Ve-

ramente fono eccellenti cotefle vottre fcuo-
„ le , dove fi predica ciò , che fi fa fceilerata-
, , niente di notte j e fi reca diletto a coloro ,
„ che afcoltano le fconcie , e impure declama-
„ zioni . Loderete per certo i voftri comici , i
„ quali pe’ getti loro ingannano , e apporta-
„ no del male agli fpettatori , , . Fiorì nello
tteflò tempo , in cui vivea Tertulliano , il dottif-
lìmo , ed antichiflimo Padre della Chiefa_j
S. Clemente Alefiandrino . Quelli nel fuo terzo

(a) p. i ?}. libro della infigne opera intitolata il VedagogD
Ed.an.1641. al capo undecimo ( 4) : „ Qual cofa difonetta , e

„ turpe , ditegli,  non fi rapprefenta ne’ teatri ?
„ Qual parola fconcia non fi proferifeda ’ buffo-
„ ni,e da’ comici,per muovere le rifa al popolo?
„ Ma coloro , i quali fe ne dilettano , portano
„ imprelfe nella mente le immagini di tali co-
, , fe , e fe le mantengono fi(Te nella memoria ,
„ quando fe ne ftanno nelle loro cafe „ . Dopo
Tertulliano , e Clemente fcrilfe il fuo Dialogo
MinucioFelice,lecui parole fono fiate da noi po-
canzi deferitte . Non pafsò molto tempo dacché
Minucio compofe il fuddetto Dialogo,che S.Ci-

(b) pag. ?. priano indirizzò la fua celebratilfima lettera a
Ed. Oxon. Donato,dove così parla( è) :,,Ne’ teatri parimen-

,, te vedrai ciò , che ti potrà edere e di vergo-
„ gnà , e di dolore . 11 coturno appartiene a’
3, tragedi , che raccontano in verfi le imprefe
„ de’ favolofi errori . De parricidi , e degl’in-
3, cefiuofi fi replica , colla imagine della verità
3, efprefla nell’azione, l’errore antico , affinchè
3, non fi dimentichino i mortali delle fcellera-
,, tezze rimote dalla loro memoria. E’ avvilita

ogni
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s, ogni età , che polla fard ciò , che fu una
„ volta commeffo . Non muojono mai i peccati
„ per la vecchiezza del tempo , nè mai palla il
„ delitto per la lontananza delle età trapalate ,
5, nè vien fepolta la iniquità per la dimentican-
„ za . Servano per efempli quelle facino-
3, rofe operazioni , le quali efìendo rappre-
3, Tentate, hanno terminato di edere tali , qua-
„ li da principio eran credute . . . Imparali l’a-
3, dulterio , mentre lì vede , ed allettando i
„ mortali a fe il male , ch’è approvato dall’au-
,3 torità pubblica , fa sì , che la matrona,
„ la quale erafi accodata al teatro pudica , ri-
„ torni dallo fpettacolo impudica . E chi po-
„ trebbe ridire quanta Ila in quei luoghi la cor-
„ ruttela de’ collumi ? quanti i fomenti delle
,, impurità ? quali gii alimenti de’ vizj ? Lor-
„ danli gli fpettatori pe’ gelli dcgl’iftrioni „ .
Acconfente a S. Cipriano Arnobio fcrittore il-
lullre , che compofe i fuoi libri contra i gentili
per difefa della religione crilliana verfo i
principi del quarto fecolo della Chiefa . Poiché
nel quarto libro ( a) cosi ragiona : ,, Lo Aedo
„ voftro fommo regnante Giove , 0 idolatri ,
, , fenza che punto lia rifpettato dagl’illrioni,
„ è introdotto a Lire nella fcena le parti di un
„ adultero , il quale per togliere la cattiti
„ delle altrui mogli , muta faccia , e prende
, , le fembianze del loro marito , , . E nella fine
del quinto libro : , , Ma a’ poeti folamente fa-̂
„ rà lecito di fingere favole indegne de’ voftri
„ numi ? Che fanno i vottri pantomimi , e i
3, voftri ridicolo !! iftrioni , e la moltitudine
3, grande de’ mimi , che veggonfi nelle voftre
3, fcene ?Non fi abufano eglino per avventura
3, pel loro guadagno de’ voftri dei , traendo

» S1»

(a) p. ijr.
Edition . an
itfj 1.
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„ gli allettamenti al piacere dalla ingiuria , che

(a) Lib. i . „ lorofar .no ? „ Ad Arnobio aggiugnia'roo Lat-
e.xx. pag. tanzio ( 4) , il quale vide fotto l’impero di Co-
Sj. T.I. ffontino , e compofe contro de’ gentili le lue

divine Ifiituzioni , dove parlando de’ giuochi
teatrali di Flora , che una volta l’anno erano
rapprefer.tati dalle mime , cosi fcrive : „ Cc-
„ lebranfi quelle rapprefertazioni con ogni â-
„ fcivia . . . Poiché oltre la ofcenità delle pa-
„ role , che quivi fi adoprano , molte altre
„ cofe fi fanno , che la verecondia , e il pu-
„ dorè vieta di nominare ,, . Nè fidamente ri¬
prende egli i florali , che tanto di rado fi ce¬
lebravano , ma le altre commedie ancorâ ,
che fovente erano con grandiffimc» concorfo
di gente rapprefentate,, . Non fo io ,dice,k  nel-
,, le fcene fia maggiore la corruttela , di quel,
„ ch’ella fia nell’amfiteatro .Poichè nelle favole
„  loro parlano i comici degli amori delle mere-
„ trici , e delle ingiurie fatte alle vergini , e
, , quanto più furono eloquenti coloro , che in-
„ ventarono tali cofe , tanto più perfuadono
„ colla eleganza delle fentenze . E per verità
, , più facilmente rimangono impreffe nella me-
„ moria le ariette compofte con leggiadria .
, , Le tragedie pure mettono fotto gli occhi de-
j , gli fpettatori i parricidi > e gl ’incelH de’cat-
„ tivi principi , e mofirano le fcelleratezze
„ coturnate . Gli sfacciati gelìi degl’iftrioni,
„ che altro mai infegnano , e a quale altra cofa
„ iftigaqo , che alla libidine ? i corpi de’ quali
„ effeminati iflrioni , effendo addefirati a imita-
„ re i «movimenti,e il caulinare donnefco , con
, , difonefti moti le impudiche femmine rappre-
„ fentano . Che dirò io de’mimi , che profef-
j, fano l’arte di corrompere la coflumatezza ?
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s, Codoro fingendo infegnano i! male , e idrui-
a, fcono a fare da vero ciò , ch’eglino fanno da
, , burla . Che faranno i giovani , e le vergini,
,, odervando , che quede tali cofe e rappre-
„ fentanfifcnza rodere , e volentieri da tutti fi
, , veggono ? Sono eglino così avvifati a cono-
,, fcere ciò , che farpofibno , e fi accendono
„ al male , il qual male nafce dal vedere ; e
„ ognuno fecondo il fuo fello fi raffigura ia -_>
, , quelle immagini , approvandole , mentre
„ ride , talché imprimendoli nell’animo il vi-
„ zio , ritorna la pedona più guada , e piùcor-
, , rotta alle fue danze . Guadanfi pertanto non
„ folo i giovani , e i fanciulli , i quali non con-
„ viene , che tanto di buon ora imparino il vi-
„ zio , ma i vecchi ancora , a’ quali il peccare
,, deve elfere di vergogna . Tcodofio Impe¬
ratore fece chiudere il teatro Antiocheno ven¬
dol’anno di Grido 388. Edendolène per avven¬
tura di ciò lamentati alcuni cridiani di quella
città , modero S. Giangrifodomo a parlare nel- 00 n. d. p*
la dicialfettefima omilia (<i) in quella guifa : I7** T*1I*
, , Qual cofa ha mai dabilito l’Imperadore , che 015p'
„ vi pctelfe recar difpiacere ? 1’ aver egli
„ forfè ordinato , che Ila chiufo il teatro ? . . .
„ e l’aver efclufo in quella maniera il fonte
„ della malizia? Voleffe Iddio , che mai più
,, non fi apprilfero le orchedre . Quindi certa-
,j mente hanno germogliato le radici del vizio
„ nella nodra città . Quindi nafcono coloro , i
„ quali corrompono i codumi , vendendo a’
j , faltatori le loro voci , e per tre quattrini„ mettendo in pericolo la loro falute,econ- (f,)Hom.
„ fondendo il tutto,, . Poco tempo prima del- iv.;n Alex,
la età di Teodofio S. Bafilio Magno nella omilia p*33. T. l.
quarta fopra le opere de’ fei giorni f fcrif- °PP-

fe„
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i'e „ cffere flati ne’ tempi iuoi in alcune cittì
, , certi uomini , i quali pafcevano dalla matti-
, , na alla fera cogli fpettacoli de’ prefligiatori
, , i loro occhi , e che non rimanevano mai fazj,
„ ancorché lungamente fi trattenefìfero nel fen-
3, tire certe diffolute,e impure cantilene , che
„ accendevano l’animo alla libidine.^ gg/aspje,
„ che tali popoli erano ftimati beati , e felici
, , da certuni , poiché abbandonati i loro afia-
3, ri , palfavano la vita loro nell’ozio , e ne’
,, piaceri , non fapendo eglino , che la orcne-
„ Ara , la quale abbonda d’impure rapprcfen-
„ tazioni , è lina bottega di lafcivia a quelli,
„ che la frequentano .Anzicchè quelle modula-
, , zioni,eque ’ fuoni foavi degl’iftromenti mufi-
„ cali , e quelle canzonette proprie delle don-
3, ne di mal affare , che facilmente reftano irn-
,3 preffe negli animi degl’afcoltatori , non al-

tro , che la ofeenità , perfuadono „ . In un
altro luogo con gravità , e forza grande di elo¬
quenza dimoftra il Santo , quanto fia male il
ritrovarli in fomiglianti fpettacoli («) „ : Non
„ loderemo adunque ,così egli dice,  non lode-
„ remo adunque i poeti,mentre ingiuriano , e
„ mentre rapprefentano gi’imbriachi , e colo-
„ ro , che fono acce-fi di amor profano . . . Ma
., molto meno gli afcolteremo , quando parla-
„ no deg'i Dei , pretendendo , che fieno e mol-
3, ti , e tra loro difeordi.

„ Lafciamo ancora a’ commedianti gli amo-
„ ri , e gli adulteri , e mutui ampleffi , che
3, a’ numi loro attribuifeono . A S. Bafilio
acconfente il gran Teologo S. Gregorio Na-
zianzeno nel celebre poema di Nicobolo figli¬
uolo a Nicobolo Padre ( i ), dove cosi parla:

Ritrovandofi altri , i quali confumano le
„ fa.

3 }
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„ facoltà loro nel fentire le fozzure , e le ini—
„ quità degli uomini , e delle donne , allor-
, , che avidamente concorrono a vedere i giuo-
„ chi , e le rapprefentazioni de’ mimi, . . . . a
, , quali mimi non fi dà per mercede delle loro
„ fcelleratezze la orrida fpada , ma fi danno
, , bene le facoltà , e le ricchezze , perciocché
,, fomentano i vizj . Frattanto gli uomini flo-
„ lidi , e privi di fenno fanno degli applaufi
„ alla fcellerata compagnia ,, . Ragiona nello
fteflò modo S. Cirillo Gerofòlimitano , che__>
fcrifle non molto tempo avanti S.Gregorio,nel¬
la fua prima miftagogica Catechefi (<0 : „ Non (*) n. vi.
„ ti fia , dice , a cuore la follìa del teatro , P' 3°®"
„ dove tu vedrai la petulanza de’ comici , eh’ Toin*e *
„ è ripiena di contumelia , e di vergogna .
„ Fuggi pure i balli degli effeminati uomini,
„ ne’ quali non fi feorge altro , che il furore,
,, e la [foltezza „ . Corrifpondono a quelli i
fentimenti di S. Ambrogio Vefcovo di Mila' ,,.
no ( ù) : „ Fu congregata , dice eglt , l aequa inHex.c.u
„ da ogni foffo , e da ogni lago , acciocché n, v. p.„ niuno fcavi la folfa al fuo fratello,in cui egli T. i.Ed.r *-
, , medefimo fi precipiti , ma tutti fcambievol- man.«ó8tf.
„ mente fi amino , tutti fcambievolmente fi
„ ajutino , e quali diverfe membra dello ftelfo
„ corpo procurino di foftenerfi; ficchè dilettin-
„ fi non de’ canti , che apportano la morte,
„ e dell’udir le commedie , le quali amollifco-
j, no gli animi agli amori ; ma de’ concerti
j, Ecclefialtici , e della voce del popolo [ che
„ loda , e ringrazia il Signore ] e della vir-
j, tuofa vita ,, . Veniamo ora a S.Giangrifofto-
mo , che più diffufamente degli altri ha_j
fcritto de’ pericoli , a’quali fiefpongono , e de*
peccati , che commettono gli fpettatori delle

i , com-
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cjmmedie , particolarmente turpi , e ofcene .
Egli adunque nella quindicefima Omilia recita,

f tVi ta a*P°P0 0̂ Antiocheno , d’anno 388. (4) cosi
***’ ^ ’ difcorre : , , Ella è giornalmente purgata la

città nofira dalle fozzure . Sono già libera¬
te da’ lubrici canti le firade , i bivj , e le_j
piazze .... ( £ ) II ridere , e il proferire delle
parole giocofe , non pare un male manife-
fio , ma induce bene a un manifelto delitto;
poiché dalle rifa nafcono fovente le parole
iconce , dalle quali poi provengono le azio¬
ni ancora più fconce,e cattive ....Il venire al
teatro non fembra a molti un manifefto pec-

„ cato,ma fuole a pportare un infinità di difav-
„ venture . Imperciocché lo fiare ne’teatri ha
„ partorito la fornicazione , la petulanza , ed
„ ogni incontinenza ,, . E nella omilia con¬
tro la infingardaggine (c) : ,, Avanti jeri trat-
„ tammo , o uditori , alla voftra prefenza , del
„ diavolo , e mentre noi ragionavamo di que-
„ fio tale argumento , alcuni fedendo ne’ tea-
„ tri vedevano la pompa del diavolo . Voi
,, eravate partecipi della fpirituale dottrina ,
„ ed elfi delle cantilene proprie delle meretri-
„ ci . Cibavanfi eglino delle impuriflìme vi-
„ vande del diavolo , e voi eravate pafciuti
„ coli’ unguento fpirituale . Chi adunque gli
,, ha mai indotti a errare ? Chi gli ha feparati
, dal facro ovile ì . . . Il non avere avuto la
„ medefima volontà . Per quello fono fiati in-
„ gannati quegli , e non voi . ( d) Qual gua¬

dagno apporta il falire fopra i teatri della
iniquità ? L’ entrare nella comune fcuoia
della lufiuria , e nell’ accademia della incon¬
tinenza ? Il federe fopra la cattedra de’ pe-
ftilenti ? Imperciocché fe qualcuno dice ,

che

(e)  Homil.
ni . conrr.
Jgnav . 11. 1.
ibid,p .267.

(d) Homil , ”
Ij .dePenit . »
n . i . p .} 17,
t.  eod.

35



DELIMITIVI CRISTIANI . I 6  ’

„ che la orcheftra è la catedra della peftilenza,
„ l’efercizio della impurità , la fcuola della lu£
,, furia , non farà  egli certamente reo di col-
, , pa . E’ il teatro un luogo peflimo , e pieno
„ di moltidime malattie , talché può edere me.
„ ritamente paragonato alla fornace di Babilo-
„ nia . Poiché eifendo dal demonio indotto il
„ popoloa entrare,come in una fornace,nel tea-
„ tro , è malamente bruciato .... mentre vede
„ le rapprefentazioni ofcene , offerva i volti
„ imbellettati , e fente le fconce , e improprie
„ parole,e i canti,che fono ripieni di malizia,,.
„ ( 4) Non vedete voi , che coloro , i quali . , Hom;j
„ fcendono dal teatro , diventano effeminati, ;n s b°™iU
„ e molli ? E per qual cagion mai , fe non , aOT Mirt.p..
„ perchè Hanno attenti a quelle cofe , che im_>a 8 7.T-eoi
„ quel luogo fi rapprefentano ? Poiché veg-
„ gendo eglino gli travolgi menti degli occhi,
„ i movimenti delle mani , e tutti i giri de*
„ piedi , e i contorcimenti di tutto il corpo,
„ che fogliono farei mimi , imprimonfidelle
„ cattive fpecie nelle menti , e pieni di quelle
„ immaginazioni alle loro cafe ritornano .
„ E non è ella forfè indegna cofa , che colloro
„ con tanta attenzione , e diligenza pro-
,, curino la rovina delle loro anime , e tenga-
„ no fide nella memoria le cofe , che ne’ teatri
„ fi rapprefentano ? ,, Nella Omiiia lòpra Sau¬
le , e Davidde : ( 6) Non temi , o uomo , ^
„ mentre con quegli occhi medefimi , co’ qua-
„ li tu vedi nella orcheftra il luogo , dove fi
„ rapprefentano le impure,e detellabili favole,
„ oli di vedere la facra menfa , in cui fi cele-
„ brano i tremendi mifterj ? mentre colle ftef-
,, fe orecchie , colle quali afcolti la donna di
„ mal affare , che parla impropriamente , ti

L 2 „ pren-
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„ prendi l’ardire di alcoltare e il Profeta , e_>
„ l’Apoftolo , che t’introducono alle cofe ar-
„ cane , che contengonfi nelle fcritture ?men-
3, tre collo fletto cuore bevi il mortai veleno ,
,, con cui ricevi quella facra oftia ? E non fono
„ per avventura i giuochi teatrali vera.,,
, , fovverlione della vita , corruttele de’ matri-
„ monj , e nelle cafe cagioni di guerre , di
, , riffe, e di diffapori ? Imperciocché avendo tu
,, affittito a que’ diffoluti fpettacoli , ed effendo
, , divenuto più molle,più diffoluto,e piùlafcivo,
„ e nemico di ogni pudicizia , allorché ritorni
, , a cafa,non ti curi più tanto della tua conforte,
„ fìa ella pure quale fi voglia : poiché infiam-
, , mato da quellaconcupifcenza,che tifi accefe
„ maggiormente ne" teatri , e prefo dallo fpet-
„ tacolo , che ti ha levato di fenno , difprezzi
„ la tua catta , e modella conforte , la perfe-
, , guiti colle ingiurie , e colle villanie , e co-
„ gli ftrapazzi , non perchè ritrovi in elfa qual-
„ che colpa , ma perchè ti vergogni di con-
„ feffare la tua malattia , e di mottrare la tua
„ piaga , che ha nel tuo animo cagionata il tea.
„ tro . Apporti tu allora altre fcufe , arrechi
„ varie inique caufe della tua nimicizia, dimo-
„ Arandoti disguftato di tutto ciò , che vedi
, , nella tua cafa , acciecato dalla concupifcen-
„ za , che rifvegliata ti ha ferito nel teatro per
„ le comiche rapprefentazioni . Ma che dico io
„ della moglie , e della famiglia , fe tu dopo
„ mal volentieri ti accolli alla Chiefa , e ti
,, annoj , fentendo quivi le efortazioni de’
„ facerdoti alla pudicizia , e alla modeftia ?
, , Vi prego adunque tutti di fuggire il teatro ,
„ e d’indurre gli altri a ritirarli dagli fpettaco-
,, li . Poiché tutto ciò , che nella fcena lì rap-

pre-
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^ preferita , non apporta piacere , ma pena,e
„ fupplizio, e morte . Che giova all’uomo una
„ dilettazione parteggierà , mentre da quefla

fuol provenire un perpetuo dolore ? . . . Ri-
„ fcuotetevi pertanto , e penfate quali fiate ,
„ mentre ritornate dalla Chiefa , e quanto di-
„ verfi , quando ufeite dal teatro,, . E altro¬
ve (d) : „ Nel teatro quando cantano i cori del ^ B r
i, diavolo , fi (la in una foinma quiete , e in un jn pf. VI1I[
„ grandilfimo filenzio , affinchè fentanfi con p. 77. T.v.
„ attenzione quelle perniciofe canzoni . Che
„ fe comporto effendo quel coro da’ mimi , e
„ da’ faltatori , de’ quali è capo ballerino un
, , fuonator di chitarra , e cantandoli in lode
„ del nofiro comun nemico , ftanno zitti gli
„ fpettatori ; qui»dove voi vedete il corocom.
„ porto da uomini fanti,de’ quali è capo il Pro-
„ feta , e afcoltate i cantici fatti non per opera
„ del diavolo , ma per ifpirazione , e grazia
„ dello Spirito Santojin lode,non del demonio ,
„ ma di Dio Signor noftro , come non iftarete
„ in filenzio , e non udirete la facra melodia
„ con fomma venerazione , e reverenza ? „
E nella efpofizione del falmo centefimo quaran-
tefimo al numero ottavo (b ) „ . Hanno coloro , (b)pag.4jz.
„ che frequentano il teatro ch’è pieno d’iniqui-
, , tà,accefo in loro medefimi il fuoco del piace-

re, e fono prefi dalla fornicazione „ . E nella
Omilia recitata contro di quegli feiaurati , i
quali lafciata la Chiefa , andarono a vedere i
giuochi circenfi , e gli fpettacoli del teatro ( c) , (<0 P ag**•
dopo di avere loro dimoftrato , che gran - T*vl*
diflimi fono i benefizi del Signore verfo di noi,
e che di ogni benché piccola operazione noftra
dobbiamo rendergli rtrettiffimo conto , così
parla : ,, Non vi ballò l’elfervi portati al teatro

L 3 „ il
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„ il giorno antecedente , ma velette ritornare
„ ancora il dì feguente , febbene era una volta
„ tempo di ravvedervi della vita pattata. Voi
„ dal fumo corrette al fuoco , e vi liete getta-
„ ti in un baratro affai peggiore . Tolfero a loro
, , medefimi i vecchi la venerazione , ch’era
, , loro dovuta ; precipitaronfi i giovani ; i
„ padri conduffero allo fpettacolo i loro fi-
„ gliuoli , guaftando in quella guifa fin da prin-
, , cipio la età ignorante ancora della malizia,
„ talché non errerebbe colui , il quale gli ap-
„ ptllatte non padri , ma uccifori de’ loro fi-
„ gliuoli , mentre così facendo , per la malizia
„ conducono le loro anime alla morte . Qual
„ malizia ? direte voi . Piango io certamente,
, , perciocché veggendovi aggravati da una
„ mortale infermità , ottcrvo , che non conofce-
„ te lo ftato infelice, in cui vi ritrovate , onde
„ non cercate il medico , che vi guarifea . Sei
,, pieno di adulterio , e m’interroghi , per qual
„ malizia? . . . Vedi la donna , che canta le
,, ariette da meretrice,e recita gl’impuri verfi,
„ e proferifee le parole fconce , e olì dire,
„ che non ti muove ? E forfè il tuo corpo  di
„ pietra , o di ferro ? . . . Non mi dire , che
„ pochi fono coloro , i quali fqnofi feparati dal
„ gregge . Benché fieno dieci folamente , non
„ è quello un piccolo detrimento : benché
„ cinque : benché due : benché uno . Poiché
„ quel pallore ancora lafciò le novantanove
„ pecore nel deferto,e corfe a ritrovare quell’
„ una, che avea perduta,e non tornò fenza ri-
„ condurla all’ovile „ . Da quefto ragionamen.
to puollì agevolmente concludere , che verfo la
fine del quarto fecolo ancora , quando S. Gian-
grifottomo predicava al fuo popolo , febbene

eran*«



'erasfi alquanto raffreddati nella pietà gli animi
de’ redeli , nulladimeno pochilfimi erano quelli,
chefrequentavano gli fpettacoli , riguardo agli
altri , che aftenevanfi da’ fomigiianti diverti¬
menti . Ma torniamo al noftro proposito , ed
efam niamo i fentimenti del ifeoto Vefcovo ,
che fono contenuti nelle altre opere , nelle qua¬
li ragbna de’giuochi , che faceanfl ne’ teatri .
Adunque nella omilia fella fopra S. Matteo così
parla (a) : „ Se non vi folfero gli lpettatori , non
,, comparirebbero gl’iflrioni . Ma vedendovi
, , colloco invaghiti delle azioni, che rapprefen-
,, tano,talmente che lafciatele botteghe , e le
„ arti,eh guadagno,che quindi ne ritraete , per
„ correte al teatro , con maggior impegno,
„ e allegrezza efercitano la loro proferitone .
, , Ciò io dico non per ifcufare i comici , ma
„ perchè voi impariate , che voi liete il prin-
„ cip io , e la radice di quella iniquità , confu-
„ mando tutto il giorno in quelli diverti-
„ menti , e difonorando 1’ onello flato del
,, matrimonio , e il gran facramento . Im-„ perciocché non pecca tanto quell’illrione,
„ quanto pecchi tu , il quale gli comandi , che
„ reciti . Nè comandi tu falamente , ma ti
„ adopri , affinché egli riefca bene nel recita-
„ re , e ti rallegri , e ridi , e lodi lo fpetta-
„ colo , e in ogni maniera foflieni quella boc-
„ tega de’ diavoli . Con quali occhi , dimmi
„ in grazia , con quali occhi vedrai tu dopo la
„ tua moglie in cafa , a cui vederti farli ingiu-
„ ria nel teatro ? Come non ti vergogni ,
,, quando ti rammenti della tua conlorte ,
„ avendo tu veduto difonorarfi nello fpettaco-
„ lo il fello di lei ? Nè puoi dire , che quella
:, è una rapprefentazione , e che non li fa nul-

L 4 ?>
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„ la da vero dagl’iftrioni , ma da burla , epef,» divertimento femplice de’concorrenti . Poi-j, che quella arte illrionica ha fatto molti aiul-„ teri , ed ha precipitato molte famiglit. Ev „ perciò piango io fortemente , perchè voi„ non conofcete il vollro male . Anzicch: col„ plaufo , col vifo , co’ clamori , moftnte diM godere allorché fi rapprefenta quello fpet-j, tacolo dell’ adulterio .... Non mi rifpnde-,, re , che quella donna è una meretrice . Cer»„ tamente il felfo è comune alla libera, e alla,, meretrice . Se non vi ha nulla di ofceno in, , quella rapprefentazione , perchè tu veg-„ gendo una fimil cofa in piazza , fubito ti le*,, vi , e cacci la sfacciata donna ? „ Parla an¬cora il Santo nella omilia vii.  fopra S. Matteo

della ofcenità de’ teatri dell’ età lua , ne’ qua¬li teatri per altro , come apprelfo vedremo ,(a) n.vr. gli attori non erano Crilliani (a ) . Ma nella di-!>• ciafettefima omilia (&) : „ Odano , dice , co-
^ joro } j quali concorrono al teatro , e gior-„ nalmente mollrano di edere pronti a forni-,, care . Poiché fe la legge comanda , che fi„ tagli la parte unita a noi per confuetudine ,„ fe ella ci apporta del detrimento , come _»
,, potranno eglino fcufarfi , llando nel tea-„ tro , e tirando gli altri , che non fono da_j, , loro conofciuti , danno a fe ftefli , e a’ loro„ imitatori la morte ? Perciocché non folo„ non concede la legge il vedere le perfone di5, feffo diverfo impudicamente , ma comanda„ eziandio , che fi tagli , e fi abbandoni adat¬

te) o.vi . p ” t0 occafione di peccare Nella omilia’F*trentefima fettima ( c) . „ Sentonfi nel teatro
„ parole ofcene „ . Nella omilia fettantefi-ma , riprendendo egli la licenza , e la immo-

deftit
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dedia di alcuni : ,,( 4) Vi fono , dice , infegna-
„ te quelle cole da’ teatri della lafcivia , da P*7Il ‘
,, quella pelle , che difficilmente lì può cura-
„ re , da quei veleni , da que’gravi lacci , da
„ quel perniciofo piacere de’difloluti „ . Nel.
la omilia decima l'opra gli atti de’Santi Apollo-
li ( £) : , , Non è quello teatro quello de’ comi- 0>) «• Iv*
„ ci , e de’tragedi , il cui frutto è foloil piace- P*8̂ T•,x•
„ re , che palfa colla giornata . E Dio volelfe,
„ che al piacere non fofie congiunto il danno
, , dell’ anima , , . Nella omilia ventèlima quin¬
ta : „ Credonfi forfè alcuni , che lachiefalla
, , il teatro . Poiché lo fpettacolo fa gli uomini
„ immodelli , e petulanti . Dillruggonfi nel
„ teatro quegli edifizj fpirituali , che fabbri-
„ chiamo ne’facri templi . Anzicchè riempion-
„ li i mortali nel teatro di altre immondezze^
„ ancora , e tornano imbrattati con nuove foz.
„ zure ne’ moti , nelle parole , enei rifo, , .
Nella omilia trentèlima quinta ( c) folliene , CO«*il *p*
che i teatri fono pernicioli all’ uomo . Nella_j 27r*
omilia quarantèiima feconda afferma ( d) , che
„ nel teatro tutte le cofe fono contrarie alla_ •
„ virtù , il rifo , la dilfolutezza , la pompa
„ del diavolo, il perdimento di tempo , ì’appa-
„ recchio al commovimento della concupifcen-
„ za , la meditazione dell’ adulterio , la fcuo-
„ la della fornicazione , 1’ efercizio della in-
„ temperanza , la efortazione alla impudici-
„ zia , la occafione del riio , e 1’ efempio del*
„ la immondezza .... Vorrei , che voi incon*
„ traile un uomo , quando e’ torna dal tea-
„ tro .... Lo vedrelle prefo dallo fpettacolo , e
„ dall’ amore di quelle femmine , che quivi o
„ recitarono , o ballarono ... Gran mali parto-
„ rifcono i teatri JGran mali sì, ma non fappia-

„ mo
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„ mo quanti Nella dodecifima omiliafopra la

. p. prima Epiftola a’ Corinti Qa') : „ Apparecchian.
x. „ fi i teatri , e conduconfi allo fpettacolo

„ compagnie di meretrici , e di giovanetti , i
„ i quali fanno ingiuria alla natura . Si ordi-
„ na , che il popolo fegga in un luogo fuperio-
„ re , e vegga , e in quella guifa fi divertano

' „  gli fpettatori . Coronanfi i gran regi , che
, , Tempre fono pe’ trofei , e per le vittorie loro
„ celebrati . Ma qual cofa può efler mai più
j , fredda di quefio onore ? qual piacere più
„ ingrato ? Chiedi tu per avventura da fomi-
, , glianti inezie i lodatori delle tue azioni ?
j , Vuoi tu effere lodato da’ mimi , da’ bulleri-
,, ni , e dalle meretrici ? Non fono quelli per
, , avventura manifefii fegni di una eltrema
,,  ftoltezza ? Volentieri interrogherei que-
,,  fta forta di perfone . Credono elleno,
„ che fia cofa indegna il rovefciare le leggi
„ della natura ? Diranno per certo , eh’ ella
„ è cofa veramente ' indegna . Perchè dunque
3, fai afeendere fui palco i giovani fcollumati,
, , e non fidamente procuri , che afeendano , ma
„ dai loro de’gran regali ? .... Ma dirai , che
„ fono infami . Perchè dunque vuoi , che
, , fieno ilìruiti in quell’infame melliere ? Per-
„ chè vuoi tu colle rapprefentazioni loro ono-
„ rare quei Re , che ammiri ? Perchè apporti
3, la rovina alle città ? Se fono infami , debbo-
3, no edere difcacciati dalla repubblica . Come
ss gli hai dichiarati infami ? Celebrandoli con
33 lodi , overo dicendo , che fono degni di
„ edere condannati ? Rifpondi certamente ,
3, che degni fono di edere condannati ■ Adun-
3, que tu gli Itimi infami , mentre giudichi,
33 che mentano di elfere condannati , ma gli
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,, onori , allorché corri per vedere fe portano
,,  bene la parte , gli ammiri , e fai loro del
„ planfo,, . E nella omilia fetta fopra la Epifto-
la di S. Paolo a’ Telfalonicenfi (d) ,, Mentre
„ afcendi al teatro , e fedi pafcendo i tuoi ^ 1
, , occhi col vedere delle rapprefentazioni ^ 4,r 'XI'
„ ofcene , godi tu allora per un po’ di tempo,
„ ma dopo ti affale una gran febbre . Poiché
,, dallo Ipettacolo , da’canti , dal vedere og-
„ getti , eh’ eccittano alla impudicizia , na-
„ feono gli amori profani . Se tu hai veduto
„ rapprefentare gli amori di qualcuno , il qua-
„ le non avendo potuto ottenere 1’ oggetto
, , amato , fi difperò , e recò a fe (ceffo la
» morte , come potrai edere in avvenire pu-
„ dico , e temperante , rimanendoti impreffo
>, nella memoria ciò , che hai veduto , e_*
,, udito nello fpettacolo , dove varj fono
„ gli abiti , le figure , i getti , dove alcu-
,, ni mafeherandofi fanno la parte di don-
„ na ? . . . . Vedendo adunque tu nel teatro
,, le ofcene rapprefentazioni , e udendo anco*
„ ra le parole più ofcene,rettando miferamente
,, impiagato , fenza che ti curi de’medicamen-
„ ti , come potrai fare , che non fi accrefca in
,, te la marcia , e non fi aggravi la tua infermi-
„ tì ? „ Così egli . S. Ifidoro Pelufiota nel
quinto libro alla Epiftola centefima ottante-
fima quinta ( &) : „ Non è facile , dice , che i ,
„ giovanetti , i qual fono per la cattiva edu- ej,  veneti,
„ cazione avvezzi a effere di difioluti cottumi , an.i 74 *.
, , fi ttudino di allontanarli dal vizio , e di ec-
„ citarli all*amore della virtù . . . » Toglie loro
, , ogni fortezza la' vita molle degli iftrioni , e
j, gli {pergiuri de ’ mimi li priva della giutti-

zia . ,,  Stimando io adunque effer ella gra-
» rifr



VJ% DE ’ COSTtJMI
„ villimacofa , e di gran pregiudizio , che i
„ giovani frequentino fom'glianti fpettacoli ,
„ vi eforto di proibir loro un tale divertimen-
„ to prima colle parole , e quando quelle non
„ fieno baftevoli , col timore di qualche pena .
, , In quella guifa avverrà fenza dubbio , che
„ tu formi degli uomini favj , e degli eccel-„ lenti oratori . Che fe , come tu ferivi , riefee
„ loro affai grave il privarli di quello diver-
j, timento , il qual’ è giultamente paragonato„ a’ canti delle firene , e il cui filenzio è mol-
« to più utile a’ mortali ; e fe ti oppongono ,
3, che tali giuochi fono antichi , e permelfi an~
3, cor dalle leggi , imparino , che per elfi ap-
33 prende !! il male , e fi corrompono i collumi
, , de’ giovani . Perciocché coloro , i quali in-
„ trodulfero da principio nelle città quelli
,3 fpettacoli , e fecondo ciò , che il nemico
, , del genere umano defiderava , prepararono
3, agli uomini un si perniciofo velenQ , varie
3, ragioni adduffero per ifeufare la fcellerata
3, loro profelfione . Non fu ella poi per le_5
„ ellerne leggi vietata , perchè elfendo gli„ eferciti dipendenti dagli imperadori com-
3, polli di gente ripiena di mal talento , e per„ quella cagione pericolofa alla repubblica , e
„ avendo creduto i principi , che con quella
3, forta di trattenimenti fi potette ella dilloglie-3, re dal penfare alle ribellioni , Itimarono, che
„ fe ledovelfe permettere una tal occupazione»
3, Tal era 1’apparato della feena , che per la3, Varietà dilettava gli fpettatori , e recava
„ piacere alle orecchie di quelli , che le com-„ medie , ole tragedie udivano . . . . Non con-
„ veniva però , che i giovani , i quali debbo-
,, no alpirare alla virtù , intervcnilfero a’giuo-

chi>5
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„ chi di quella natura . . . . molto più in queito
,, tempo , in cui la medefima plebe , elfendo-
„ fene ravveduta , li aftiene dagli fpettacoli.
„ Sono adunque chiufi i teatri , e quelli , che
, , fono rimali apertila pochi erano frequenta "*
„ ti,, . Non fono diverli da quelli i fentimen-
ti del Dottor malfimo S. Girolamo . (4 ) Balla
leggere la fua lettera a Salvina . Terminerò
con riferire alcune tellimonianze di S. Agolli-
no , il quale vilfe fino a’ tempi di Teodolio il
minore , e morì 1*anno 430 . di Crilto . Egli
adunque nel fecondo libro della città di Dio :
,, (£) Quelle fono , dice,  le cofe più tolerabili
„ ne’ giuochi , che rapprefentanlì ne’ teatri,
„ cioè le commedie , e le tragedie , che fono
„ le favole de’ poeti , le quali li recitano negli
„ fpettacoli , con molta turpezza nelle cofe ,
„ febbene compolle non con molta ofcenità di
, , parole . Le quali favole tra gli fludj , che
„ fono appellati e onelli , e liberali , fono i
„ fanciulli collidettia imparare da’ vecchi . Or
„ quale lia llato il fentimento degli antichi
,, Romani circa quella fpecie di fpettacoli , lo
„ attella Cicerone ne’ libri , che fcrilfe della
„ repubblica , dove deputando Scipione , di-
„ ce : Non avrebbero mai le commedie prefo
,, piede nei teatri , fe non le avelfe comporta-
„ te la confuetudine della vita . E nel libro
primo delle fue confelfioni : ( c) ,, Guai a te,
„ o fiume del collume umano , chi ti relìllerà
„ mai ? E fin a quando non rimarrai tu fecco ?
„ Fin a quando rivolterai i figliuoli di Èva nel
„ grande , e terribil mare , che appena lì paf-
,, la da coloro , che fonofi appigliati a qualche
j, legno ? Non ho io forfè letto in te , e Giove
« tonante , e adultero ? E pure egli non può

ave-

fa) Bpift.
ixxxv. pag,
66 S. T. iv.
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„ avere quelli due attributi , che fono tra loro
„ contrari . Ma è flato ciò tatto da’mortali per
„ poter coll’autorità imitar l’ adulterio , in-
„ fligandoli al male il falfo tuono . Qual penu-
„ lato poi udirà con occhio fobrio colui , che
,, grida , e dice , fingeva quelle cofe Omero,e
„ trasferiva negli dei le debolezze degli uomi-

ni ? Avrei voluto piuttofto , ch’ egli avelfe
in noi trasferite le divine cofe . Dicefi bene
con verità maggiore , che fingevanfi quelle
favole da Omero ; ma attribuivanfi le divine
perfezioni agli uomini fcellerati , acciocché
le azioni loro non folfero riputate fcelleratez.

„ ze ; la qual cofa facea sì , che qualunque
perfona le avelfe fatte , fi ftimalfe d’ imita-
re gli dei de’ cieli , e non già gli uomini di
perduta falute . E pure , o fiume tartareo ,
gettanti in te i figliuoli degli uomini con__»
mercede , affinchè imparino quelle iniqui-
tà ; e credei! una gran cofa il vederle - »
rapprefentate nel foro , nel cofpetto delle
pubbliche leggi , che oltre la ordinaria- »
mercede aggiungono i fidar/ , e percuoti i
tuoi falli , e fuoni dicendo : di qui s’ impa-

? rano le parole , di qui fi apprende bene la_»
„ eloquenza , eh’ è necelfariffima per per-
,, fuadere , e per ifpiegare le fentenze . Al-
„ trimenti non fapremmo noi quelle parole,
„ la pioggiad’oro , e il grembo, e il fuco , e i

templi del cielo , e le altre parole , che fono
„ fcritte ( nella commedia dell’Eunuco ) fe
, , Terenzio non introduceffe quivi a parlare
„ un dilfoluto giovanetto , che proponeafi
„ Giove per efempio della fua impudicizia,
„ mentre vide una tavola dipinta nella parete,
„ dove era la immagine di Giove , il quale

», ge«ò
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Il  gettò ne! grembo a Danae la pioggia d’oro,
,, e ingannò la donna,e oflerva,come egli modo
„ dal celefle magiftero , fi eccita a far male.
„ Ma qual Dio? dicè egli. Colui, che confammo
„ fremito muove i templi de’ cieli.Io,che fono un
„ omaccino, non avrei ciò fatto ? Il feci adunque
„ fpontaneamente , e volentieri . Non s’im-
„ parano aifatto quelle parole per la tnrpitudi-
„ ne , ma per quelle parole la turpezza mede-
„ fima fi commette con maggior ardire , e con-
„ fidenza . Non acculo pertanto le parole , co-
„ me vali eletti , e preziofi , ma il vino dell’er-
„ rore , che ci davano a bere grimbriachi dot-
„ tori , e fe no ’l beveamo , eravamo da loro
,, battuti , fenza che potefiìmo noi appellare
„ a un giudice fobrio , e dabbene . E pure io ,
„ mio Signore , e mio Dio , nel cui cofpetto
„ è già ficura la mia memoria , di buona voglia
„ imparai quelle favole , e mefehino me, di effe
„ mi dilettava , e perciò era io appellato fan-
,, ciullo di buona alpettazione „ . Nella Epifto-
la,a Memorio (a) : „ Pel nollro minillero
, , Polfidio è flato nodrito non con quelle let-
„ tere , che i fervi di varie libidini chiamano
„ liberali , ma con tanto pane del Signore,
„ quanto potè edere a noi dilpenfato , fecondo
„ le llrettezze , nelle quali ci ritroviamo . E
, , qual altra cofa dee dirli a coloro , ch’edendo

iniqui , ed empi , s’immaginano di edere.-»
„ iftruiti liberalmente , fe non che quel , che
,, noi leggiamo nelle lettere veramente Iibera-
, , li : fe vi libererà il figliuolo , allora farete
, , veramente liberi ? Poiché da elfo noi abbia-
„ mo ottenuto diconofeere , qual cofa abbia,
„ no in le di liberale quelle arti , e difcipline,
„ le quali appellanfi liberali da coloro , che

non
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, , non fono realmente nella libertà de’ figliuoli
„ di Dio . Imperciocché non contengono al-„ tra cofa convenevole alla libertà , fe non fe
„ quella , che alla verità fola conviene . On-
», de lo fteffo figliuolo di Dio afferma , che fare-
, , mo dalla verità liberati . Per la qual colà
,, non fono convenevoli alla libertà noftra quel-
,j le innunierabili , ed empie favole , delle
„ quali fono piene le opere de’ poeti „ . E per
tornare al libro delle confeflioni ( a) : „ Allora
„ dice , ne’ teatri fi rallegravano cogli amanti„ loro , quando vicendevolmente godevanfi
, , colle fcelleratezze , febbene quelle fi facef-,, fero immaginariamente nel giuoco dello
„ fpettacolo . Quando poi fingevano , che uno
, , perdeva l’altro , allora io moffo da compaf-,, fione mi rattriftava , e con tutto ciò mi di-
„ Iettava il finto avvenimento . Ora però mi
„ muovo più a compaflìone di me medefimo,
,, che godeva nella iniquità , poiché avendo io
„ patito gran detrimento per lo perniciofo pia-„ cere , perdei la mia vera felicità . Quella
,, certamente è una più vera mifericordia „ .
E nel libro primo della città di Dio (6) . „ Gli
,, Dei per torre la peftilenza de’ corpi , coman-
,, davano , che per loro fi preparaflero i giuo-, , chi , e gli fpettacoli teatrali ; ma il voftro
„ Pontefice , o Gentili , per torre la peftilen-
„ za degli animi, vietava , che le commedie , e
„ le tragedie fi rapprefentaffero nelle fcene .
3, Se avete un pò di lume nelle voftre menti
,, fcegliete , chi volete adorare . Nè perciò
„ cefsò ella la pefiilenza , perchè quel popolo
„ avvezzo alla guerra , e a’ foli giuochi del cir-
„ co , invaghiti! ancora degli fpettacoli del
„ teatro . Ma avendo preveduto l’aftuzia degli

» fp>-



H
'««li
■Ot.
ctti.
«Itti
lfnd
idt|
£p«
Mor,
muti
vanii
Eatrf.
dello
deejo
onipat
sii
tfèsi
Ubo,
(idoil

(di*ir
L„(ii
eoa
lip
ivi

icilli
:b
fìb

%
,ib'

liif

DE PRIMITIVI CRISTI ANI . l ’J ’J
55 rpiriti malvagi , che quella tal pedilenza_»
„ avrebbe celiato a fuo tempo , vollero cagio-
,, nare un altra molto più perniciofa , e grave ,
,,  della quale godono eglino oltre modo, poi-
,, chè corrompe , non i corpi , ma i collumi,,.
Troppo mi diffonderei , fe voleffi io apportare
tutte le teilimonianze di quello Santo Dottore ,
che riguardano la turpitudine , e la ofeenità de’
teatrini quei tempi . Ballerà lolamente defcri-
verne alcuni altri,che fanno pure direttamente
al nollro propofito .Egli adunque nel primo libro
della città di Dio a! capo trentèlimo fecondo: ,,
„ L’alìuzia,d3Ve,de’malvagj fpiriti ha procurato
„ di apportare una maggior pellilenza a’codumi
„ degli uomini, la quale è molto più perniciofa,
„ che la pellilenza de’ corpi ; onde hanno ac¬

cecati con tante tenebre gli animi de’ mi-
ferabili , e gli hanno deformati in tal maniera,
che ancora nell’età nollra ( la qual cofa parrà
incredibile , fe farà arrivata alla memoi
moria de’ nollri poderi ) quantunque Ha
data foggiogata da’ barbari la città di Roma,
tutta volta coloro , che fono dati affaldi da_j

,, queda pedilenza , partiti dalla patria loro ,
„ arrivati che furono a Cartagine , tutto il
„ giorno ne ’ teatri a gara impazzivano pergl ’i-
„ drioni . . . Ma Tappiate voi , che non liete in-
„ formati di tali cofe , o che diffìmulate di. ef-
„ ferne informati , e che mormorate contro
„ quel Signore , che vi ha liberati da cotedi
,, padroni, Tappiate, dilG, che i giuochi feenici,
„ i quali fono fpettacoli di turpitudini , e licen-
„ za di vanità , fono dati idituiti,non per ope-
„ ra , e vizio degli uomini , ma per comando
„ de’ vodri diabolici numi „ . E nel capo tren¬
tèlimo terzo : ( <*) „ O menti fenza giudizio,

M ' ,, qual’
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„ qual’era iì voffro, noneri -Ore , ma furore al-
„ lorchè , piangendo gli orientali le voftre dis-
,, grazie , e llando in lutto per voi , e in gran
, , trirtezza le più illuilri città de5 remotiffìmi
„ paeli , voi cercavate i teatri , entravate in
„ eIli , e li riempivate , e facevate sì , che
,, di venifiero peggiori di prima ? Quella pelle
„ delle anime , quel rovefeiamento della bon-
„ tà de ’ coflumi , e della oneffà era temuta da
, , Scipione , quando proibì , cheli fabbricaf-
„ fero i teatri , quando vedeva , che co’felici
„ avvenimenti vi farelle lafciati corrompere ,
„ quando non voleva , che voi folte lìcuri dal
„ terror de’ nemici . Poiché non credeva egli,
„ che potefle effere felice la repubblica , ftando
, , quelle mura , e togliendoli quella colluma-
„ tezza . Ma appreffò voi ha avuto più forza la
„ {eduzione de’ diavoli , che la precauzione
„ degli uomini di prudenza . Onde avviene,
, , che non volete , che vi Ila imputato il male,
, , che commettete , e attribuite le difavven-
„ ture , che {offrite, a’ tempi del criltianelìmo.
„ Imperciocché non cercate nella voltra licu-
„ rezza,che la repubblica Ila in pace,ma volete,
„ che rimanga impunita la voltraj diffolutezza ;
,, mentre effendo depravati pe’profperi avve-
„ nimenti , non avete voluto correggervi pc’
„ contrari . Volea egli Scipione , che folle in
„ timore , perchè la diffolutezza non prendefie
, , piede in Roma . Ma voi altri nè anco abbat-
„ tuti dal nemico , avete repreflfa la vollra luf-
,, furia . Avete perduto il vantaggio , che do-
„ vevate ritrarre dalle voflre dilàvventure,
„ e liete divenuti mil'erabi/ifiimi , e peffimi,
„ e con tutto ciò è dono di Dio , che voi vi-
,,viste,e dono di Dio , pazientando avvilirvi,

3 5
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„ affinché pentendovi emendiate la volìra
„ vita , il qual Dio ha conceduto a_ >
, , voi ingrati , che fatto la ombra de’ fuoi fer-
„ vi , o ne’ luoghi de’ fanti martiri fcampalte le
,, armi nemiche.

V. Nè folamente le parole , e le azioni impu¬
re , che diceanfì , e faceanfi nelle fcene, erano
la cagione , per la quale i noitri maggiori non anCora  \frequentavano iteatri , mala rapprefentaz one cristiania•
ancora degli amori degli eroi , e il concorfo teatri, per-
degli uomini , e delle donne in un luogo mede- chè crede¬
mmo , i quali tutti ornandoli , e vedendoli J* n°a ' chge
Icambievolmente , poteano edere facilmente fen lalfonì‘incitati al male . Credevano eglino eziandio, '̂ ; amore,
che ( abligliandofi le donne , le quali recita- che quivivano nel teatro , o acconciandoli talmente i fcevanlì*
giovani , che parelfero donne , e ftudiandofid’i- e ^
mitar la voce,il gelìo , il tratto delle più delicate e flf.
fanciulle , e di muovere , con ogni loro sforzo yf iorl 4;gli affetti degli fpettatori affinchè lì diceffe, pregiudizio
che portavano bene la parte loro ) ordinaria¬
mente fuccedefle , che coloro , i quali interve¬
nivano allo fpettacolo , o fentiflèro in lorome-
delimi folleticata la concupifcenza , e accon-
fentiffero al male , oripieni d’immaginazioni
non convenevoli al criftiano , alle cafe loro
tornaffero . Non valevano le fculè di alcuni ,
i quali andavano dicendo , ch ’effi (lima¬
vano di poter fequentare que’ luoghi , ne’
quali non li rap prefentavano cole improprie,
nèofcene,ma folamente onelii amori,e fatti,che
non poteano cagionare verun danno all’anima ;
imperciocché rifpondeano loro i padri , che non «
erano onelii fomiglianti amori , e che le cofe
dette oneile , le quali erano contenute nelle
tragedie , c nelle commedie , erano tante.j’

M t «il-
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ftille di nude cavato dal rofpo , e che vieta-
vafi un tale fpettacolo al fedele , perchè niu-
no fotte ingannato dalle ombre , nè redatte pre¬
tto da vero coll’amore , che fingeva!! nel giuo¬
co da burla . Rammentavano loro ancora, quan¬
to fia forte la impresone , che in noi fa I a per¬
cezione de’ fenfi, a cui difficilmente fi può refi-
fiere . Per la qual cofa gli efortavano di non fi
lufingare , e di non perfuaderfi,che fieno di fol-
lievo le rapprefentazioni , che ferifcono l’ani¬
ma . Che fe voleano conolcere , in quale flato
fi ritrovavano , e quali fentimenti nodrivano
coloro , che intervenivano a quella forta di
giuochi , riflettettero a quali parole , e a quali
azioni faceano plaufo . Un gefto al vivo , che
ben efprinieva l’ affetto , e la paffione di
amore , un detto equivoco , una efpreffione
forte per aver ottenuto , o per avere perduto
l’oggetto amato , era quella , che muovea tut¬
ti a gridare , e a batter le mani ; laddove fe l’at¬
tore non fi portava in quella guitta, fi partivano
dalla commedia ripieni di noja,e di faflidio.Con.
eludevano pertanto i padri , che non valeano le
tteufe della onellà , e del divertimento , che
obbiettavanfi da’ difenlòride ’ teatrali trattemi
menti , poiché dagli effetti fi conofceva , quali
movimenti cagionava in loro medefimi lo fpet¬
tacolo . Ma è ormai tempo , che riferiamo le
autorità de’ padri fedelmente tradotte in pian
volgare , affinchè ognuno comprenda , quali
folfero i loro fentimenti . S. Clemente Alelfan-
drino nel terzo libro della opera intitolata il
"Pedagogo(4 ) : „ Non ci condurrà , dice , il Pe-
„ dagogo agli fpettacoli . Nè parlerebbe im-
„ propriamente , chi foflenelfe , che i teatri ,

egli ftadj fieno cattedre di peftilenza . . Sono
, , adun»
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„  adunque ripiene quefie adunanze d’iniquità,
,» e di conrufione, e la occafione dell’adunanza è
„ caufa della turpitudine ;mentre uomini,e don-
t, ne convengono inficine , per vederi ! fcambie-
„ volmente .Ivi temerariamente fi celebra il fi-
,, nedrio, Poiché reggendo gli occhi liberamen-
„ te , rifcaldano la concupifcenza, egli occhi
3, medefìmi avvezzi a guardare i più vicini ,
„ accendono la pajjione , avendo il comodo, o
, , l’ozio di guardare . . . Che fe diranno , fre-
,, quentarfigli fpettacoli per ricreazione dell’
„ animo , diremo noi , che non fono favie l<u
, , città , le quali prendono per cofa feria il
,, giuoco . Non fono giuochi i defiderj crudeli
3, della vana gloria ( che fanno morire gli uo-
3, mini per piacere ) nè lo Audio , che s’impiega
,, per la vanità , nè le sregolate ambizioni,
, , nè gli eccelli di prodigalità , nè le fedizioni,
3, ch’eccitano diverfi partiti , che formanti per

gli fpettacoli . Non dee comporli l’ozio con
uno Audio vano . Poiché l’uomo prudente

„ non anteporrà mai il dilettevole a ciò , ch ’è
3, migliore . Ma dirai , che tutti non fono de-
3, diti alla fìlofofia. Ma non afpiriamo forfè
3, tutti alla eterna vita ? Che dici tu ? Come
„ dunque hai creduto ? Come ami Iddio , e il
„ prolfimo , fe non attendi allo Audio della_*
„ vera crifiiana fapienza ? Come ami tefief-
3, fo , fe non ami la vita ? Rifpondi , che non
„ hai imparato a leggere . Ma fe non hai im~
3, parato a leggere , non ti puoi fcufare di non
3, poter udire ciò , che ti vien infegnato . Or
« la fede è poffeduta , non da’ favj di quefiq
a, mondo , ma da quelli , che fono fapienti fe-
,3 condo Dio . Imparai! ella ancora fenza lette-
,3 re 33. Tertulliano nel libro degli fpettacoli
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al capo quindicefimo : ,, ( d) Comanda Iddio^

00 PaS‘7P* ^ che lo fpirito per natura fua buono , e tene-
,, ro , e delicato debbafi trattare colla pace,
„ colla tranquillità , colla piacevolezza , e non
„ edere col furore , coll’ira , e col dolore in-
„ quietato . Or in qual guifa potrà quello ac-
„  cordarfi cogli fpett acoli ? Non vi ha fpettaco.
„ lo , che non commuova lo fpirito . Dove .fi
„ trova il piacere , fi tifa eziandio l’attenzione,
9, per cui il piacere diletta . Da quella tale
„ attenzione nafce la emulazione , per cui
3, piace l’attenzione medefima , chefiadopra.
a, Dove nafce la emulazione , nafce il furore,
„ labile , l’ira , il dolore , e le altre cofe , che
„ non convengono alla illituzione del criltiano.
„ Imperciocché colui ancora, il quale bene , e
„ modeftamente fi compiace dello fpettacolofe-
„ condo la condizione della età , della dignità,
, , e della natura , non è certamente di uno
,, fpirito immobile , nè fenza una tacita^
3, paffione . Niuno viene al piacere fenza at-
, , tacco , ninno prova Vattacco , 0 /’ affetto

fenza le fue rovine , le quali danno incita-
„ mento allo fleffo affetto . Ma fe ceffa untale

affetto , non fi efperimenta ver un piacere , ei
, , è reo di vanità colui , chev 'ten a vedere quel-
, , le cofe, dalle quali non ottiene verunguflo  ,

(k) c.xxiii. » 0 vantaggio . ( b) Tfion ama il falfo l’autore
f. „ della verità . Tutto ciò , che fi finge, appref-

3, fo di lui è come un adulterio . Ter la qual
„ cofa colui , che fìnge la voce , il feffo, Ioj
,, età , gli amori , lo fdegno , i gemiti , le la-
„ grime , non farà approvato da Dio , che con-
„ danna qualunque ipocrifia . Inoltre ordina

(«) «,xxv. tgH nen a legge , effer maledetto colui ,
, , che adopra le vefii da doma (̂c) .Mnzi in ogni
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de ’ primitivi ckistiani . 18 $
,, fpettacolo non/ accede maggiore fcandalo , che

remato galante degli uomini, e delle donne,
„ il confenfo circa  il favorirei l’efier contrario
„ a qualcuno de*recitanti , le quali cofe in una
,, t*le adunanza fono come tanti foffietti, che
„ ‘vicendevolmente accendono fcintille di libidi-
„ ne . Tgiuno finalmente va allo fpettacolo
„ fenza prima penftre , che vedrà , e farà ve-
„ àuto . . . liberi Dio i funi fervi dal defiderio
„ di queflo perniciofo piacere . . . (_a~) Ma fieno
„ dolci , e grati , e / empiici , e anelli ancora
„ alcuni fpettacoli . Ninno tempera il veleno
„ col fiele , e coll’elleboro , ma con vivande ben
„ condite , e molto faporite , e dolci . Così me-
„ fcola il diavolo ciò , che fa di mortifero colle
» cof e g rate , e accette a Dio . Tutto eli , che
» negli fpettacoli fi rapprefenta , fìa pur forte  ;
„ fia onejlo, fia fimoro, fia canoro , fìa tenue ,
„ devi riputarlo come/lillà di miele provenien-
„ ti dal roj'po velencfo , ne devi /limare tanto il
„ diletto , e il piacere , quanto devi temere il
„ perìcolo della dolcezza , che ti dà ladiletta-
3, zione. b’ingr affino di tali cofe dolci i gentili  ;
„ che amano / ornigliunti conviti , e luoghi, e
„ tempi . Chi l’invita è del loro partito . Le
,, noflre nozze , le noflre cene non fono ancora
„ venute . 7qon poffiamo flave con effi a federe

nelle loro tavole , poiché nè effi potranno/la¬
re con noi . Hanno le cofe le loro vicende.
Cra eglino flanno in allegria , e noi patiamo.
Ilfecolo,  dice , goderà , e voi farete in ma¬
linconia . Tiagniamo adunque , mentre i gen¬
tili godono , affinchè quando eglino eomince-

» ranno a piagnere , noi godiamo , e affinchè fe
j, ora godiamo , non fìamo poi obbligati a pia-
j, gnere infieme con loro. Sei delicato , o criflia-

M 4 no
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, , no, fe brami il piacere nel fecola , anzi fti
,, troppo folto , fé/limi , che queflo fta piacere,
„ alcuni fihfofi hanno dato queflo nome allaa
„ tranquillità , e alla quiete , in quefla godono,
3, in quefla fi gloriano . Tufofpiri le mete» /;
„ fcene , e il corfo, e l'arene . Dimmi . Noi
„ poflìamo vivere fenza piacere, mentre voglia-
3, mo morire con piacere ? Imperciocché qual

, , poftolo , il quale bramava di ufcire dal mon• ^
,, do , e di ejfere ricevuto dal Signore ? là è il à'  ‘
, , piacere , dovefìamo pel deflderio trafportati,  > lfl
„ Or penfa di cercare queflo fpazio da’ piaceri . «f "'
3, "Perchè fei così ingrato , che non baflandoti  j rl5J'
„ tanti piaceri compartitici da .Dio , tu non li
5, confideri per nulla ? Qual cofa più gioconda,  a cs*‘
„ che la riconciliazione con Dio Tadre , che la
, , rivelaziona della verità , che il conofcimento  a? 11®
„ dell’errore , che il perdono di tanti peccati, „ Po !i
5, che abbiamo ccmmejji? Qual piacer maggio- „ dub
„ re , che il faflidio , e la noja del piacereì „gio:
, , Che il difprezzo di tutto il mondo? Che la ve- „ti«
j , ra libertà è Che la pura cofcienza ? Chela  Jtr
„ vita baflevole ? Che il non temere punto la ,,po#
3, morte ? Che il calcare gli Dei delle nazioni?
„ Che il cacciare i demonj ? che Vejfere medico (cotti
3, fpirìtualeìChe l’avere , e il chiedere le rive-  ri,
, , laziona ? che il vivere in Dio ? Qtieflifonoi di
„ piaceri , qneflì gli fpettacoli de’crifìiani , fan-  tizio
„ ti , perpetui , e ottenuti gratuitamente . Ten- cj
, , fa di vedere in quelli igiuochi del circo , ì \
„ corfì de’fecoli , e i tempi , gli fpazj > le me-  ” V(
„ te delle confumazioni . Difendi lafocietà del- ”,j
„ le Chiefe, rifvegliati al falutevole fogno di  ^
„ Dio, alla tromba dell'Angelo , egloriati nel• 11
j, le palme de’fanti martiri . Se le fcienze , ele  \

, , altro è il noflro deflderio , che quello dell’oc.  t

dot-5>
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„ dottrine dilettano , abbiamo noi lettere di
,, avanzo , e verfi in quantità , e fentenze , e
, , cantici,  e toc / , «oh favolofe , wn ? ,
, , non iflrofe, ma femp licita . . . Vedila impudi-
„ cizia abbattuta dalla caflità , la perfidia
,, dalla fede, /a crudeltà dalla mifericordia,
, , la petulanza dalla modefiia, e tali fono ap-
„ preffb di noi i combattimenti , ne’
„ coronati Lo fletto autore nella celebre ope¬
ra dell 'ornato delle Donne, dice:(a) ,, Così ieri- ^ I*"c*
„ ve l’Apodolo : fatte /e ro/è w/ /òso /ec/te, wzitxi‘ p’ ***'

„ »o» fatte fono efpedienti . Quanto più facil-
„ mente avrà timore delle cofe illecite , chi fi
, , riguarda ancor da quelle , che fono lecite ?
„ Qual motivo adunque avete voi di ufeire di
„ cafa così ben ornate , effendo voi lontane da
„ quegli fpettacoìi , e da quelle adunanze , le
,, quali hanno mediere di un tale apparato?
3, Poiché nè girate intorno a’ templi de’ falfi
, , numi , nè cercate i teatri , nè vi curate de"
„ giorni fedivi de’ gentili . Per quefii conven-
, , titoli , e per lo fcambievole vedere , ed ef-
,, fere veduto, fi mettono in pubblico tutte lê >
, , pompe , acciocché fi sfoghi la Infuria , e la
„ gloria infolentifca „ . Riprende il medefìmo
fcrittore altrove 1’ effeminatezza degli atto¬
ri , e modra , che peccando eglino , nom^
debba il cridiano vedere le loro rapprefen-
tazioni . , , E’ adulterio appreffo Dio tutto
„ ciò , eh’ è fìnto . Per la qual cofa , chi fxn-
„ ge di effe re di un altro fedo , e ne imita la
, , voce , il gedo , gli amori , le ire , i gemi-
3, ti , le lagrime , non farà da colui approvato,
3, che condanna ogni forta di ipocrita . Dei
„ redo ancor nella legge comanda Iddio,che da
,, maledetto quell ’uomo, il quale fi travedirà

» &
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„ da donna . Che giudicherà egli del panto-„ mimo , il quale eziandio colla voce , co’ge-
3, Iti , col camminare , diventa effeminato , tal-
„ chè ballando poffa edere prefo per donna ? „S. Gregorio Nazianzeno nel luogo pocanzi de-O) a»fnp. fcritto (4 ) parla delle rapprefentazioni fce-
niche , nelle quali fi trattava di amore , e ri¬
prende coloro , che le frequentavano , e fi¬
ccano plaufo a’ comici , e a*tragedi , che por-

(b) p. 4*1.
T.vii . opp.

tavano con ifpirito , e leggiadria la loro
parte . Non fono meno chiare le teftimonianze
di S. Giangrifodomo . Egli sì ne’ luoghi , cheabbiamo di fopra copiati , come nella omilia
trentafettefima fopra S.Matteo , riprova , co¬me contrario alla profeffione di un Cridiano
dabbene , l’intervenire a quelle adunanze , nel¬
le quali vedeanfi i giovani travediti , cor¬nati in tal man iera , che fembraflero fanciulle,c davafi lode a chi tra loro fi fofie portato con
maggiore garbo , ed effeminatezza . ( 6) „ Qua-„ le drepito , qual tumulto , quai fanatici, , clamori , e diabolici abiti fi veggono nel,, teatro ? Altri edendo giovane , ha la chio-
, , ma accomodata , come fogliono averla le_»„ donne , ed effemina la natura col vedere,, , colle vedi , coll’ abito , e con tutte le cofe„ infornala , e affetta il volto di una viftofa
, , fanciulla . Altri quantunque fia di età avan-„ zata , col capo rafo , e cinto ne’danchi , do-
„ po , che ha egli depodo prima de’ capelli
, , il roffore , da pronto a ricevere gli fchiaffi,„ e a fare , e a dire ciò , che gli pare . Le_>„ donne ancora col capo feoperto , perduta
„ ogni vergogna , danno parlando al popolo, , con tanta impudenza , che idillano coll’ ef-
3> fere vedute , e fentite , negli animi degli

„ fpet-
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,, fpettatori la petulanza , e la lafcivia . Facen-
„ do adunque così i comici , mollrano di ftu-
,,  diarfi di togliere ogni caftità , di deturpare
„ la natura , e di adempire i defiderj de’de-
,> monj . Imperciocché vedonfi quivi abiti ri-
3 , dicolofi, . modi di camminare affetta-

„ ti , portamenti delicati de’ membri del cor-
„ po , voltate di occhi , fentonfi voci , zam-
„ pogne , drammi , e argomenti , che muo-
„ vono alla diflolutezza . Quando ti ravve-
, , drai ? .... Bifognerebbe certamente , che_»
„ gli uomini , i quali intervengono a fomi-
, , glianti divertimenti , non rideffero per tali
, , cofe , ma piagneflero , e lagrimaffero „ .
E per vero dire ebbe ragione Minucio Felice
di dire nel fuo Dialogo intitolato Ottavio  QO :
V effeminato ijìrionc , mentre finge l' amore, lo
imprime nell ' animo di chi lo vede ,, . Ma San
Giangrifoftomo nella omiliia contro i guochi
teatrali in quella guifa ragiona ( £) . „ Che mi
, , dirai ? Non guardo per defiderare . Come D
„ lo potrai perfuadere ? Poiché qualunque uo-
, , ino non fi riguarda dal vedere , anzi , chi fi
„ moflra dtfiderofo di vedere , come potrà ri-
,, manere , dopo di avere veduto , puro dalla
„ macchia ? E’ forfè egli il tuo corpo un fallò?
„ Ovvero un ferro > Sei circondato di carne ,
„ di carne dico , di carne umana , che più
„ predo , che il fieno , fi accende dalla concu-
„ pifcenza . Ma che dico io del teatro ? Nella
„ piazza fov- nte , fe ci incontriamo con una
„ donna , ci perturbiamo , e tu , che fiedi in un
„ luogo eminente , onde trovi un tanto in-
„ citamento alla turpitudine , e vedi en-
„ trare una donna col capo fcoperto , con_»

grande impudenza , ornata kdi velli di oro ,
3 , ?

(a) p. S.

(b) n. ?.
*74. T.



i88 de ’ costumi
„ e avente un getto delicato , e molle , .... e ti
„ chini a vedere , e ofi dire , che non ti fenti
„ commuovere ? E’ forfè il tuo corpo , torno
, , a dire , di ferro , o di pietra ? Hai tu per av-
„ ventura maggior fortezza , che quei valo-
„ rofi , e grandi uomini , che fono flati vinti ,
, , e abbattuti,per avere femplicemente veduto?
», Non hai intefo Salomone , che dice : Cam-
», minerà l’ uomo /opra i carboni accefi, e non
», fi brucierài piedi ? Si legherà il fuoco nel
„ fieno, e non brucierà i fiuoi vefiimenti? Così
>, chi entra alle donne d' altri ..,. O indegnif-
, , fima cofa ! Il leone , il lupo , e le altre fie-
,, re , fe fono ferite colla faetta , fvggono il
„ cacciatore , e 1’ uomo dotato di ragione , e
,, ferito , fegue colei , eh’ è cagione della__»
„ fua piaga , e fi compiace della fua ferita ....
„ Per quello io fono addolorato , e afflitto pel
, , danno voflro , e voi vi accodate allo fpetta-
, , colo,e vi dipartite dal teatro,e per un piccolo
„ piacere provate un dolore , che non avrà mai
„ fine . Poiché avanti , che fiate condannati
, , all’ inferno , e all’ eterno fupplizio , paga-
„ te in quello mondo la pena della vollracurio-
„ fità . E non vi fembra ella per avventura
„ una graviffima pena , e un ellremo fuppli-
„ zio il fomentare la concupifcenza } il bru-
,3  ciare perpetuamente, il portare con voi
„ medefimi per ogni dove la fornace di un_j
, , affurdo amore , e il fentire i continui ri»
„ morii della cofcienza ,, ? Finalmente S.Ago-
ftino nel libro terzo delle Confeffloni al capo
fecondo : Qual cagion mai , dice , muove /’
uomo a voler provare del dolore,mentre vedcj>
rapprefientarfi luttuo fi , e tragici avvenimen¬
ti ^ che per altre) non vorrebbe patire ? E pure
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vuol provare per quelle rapprefentazioni del
dolore , e lo fiejfo dolore reca piacere allo
fpettatore . Che fe quelle calamità oantiche , o
falfe fi rapprefentano freddamente dagli attori ,
talché colui , che vede , non fi rattrifli , nè
provi dolore , parte quindi lo fpettatore infafii-
dito , e taccia gli attori : fe poi fente del do¬
lore , e della triflezza , rimane dentro, esente ,
e fi rattrijla ridendo  .

VI . Nè ferviva per ifcufa di chi erafi porta-
to al teatro il dire , che non era egli andato di j cuja %
fua fpontanea volontà , ma che per compiace- che per
re agli amici , e per non apparire incivile , amicizia
eranfi lafciato piegare a far loro compagnia per qualcuno
qualche volta . Imperciocché rifpondeano a chi erajl
apportava lomigiianti fcufe i fanti padri : ,,Non al umrQm
, , è piccolo fegno di virtù , non piccolo indi-
„ zio di ravvedimento lo fchivare fomiglianti
3, conviti , e adunanze , e il non fi curare delle
, , amicizie , affinchè 1’ uomo non fi metta in
„ tentazione di fervire al ventre , e d*infìe-
„ volire la collanza , e la robufìezza dell’ ani-
„ mo . E per verità molti per 1’ amicizia anne-
3, garonfi miferabilmente ne ’ flutti della ub-
„ briachezza , ovvero prefi dallo fpirito della
, , fornicazione, accefero in loro medefimi, fre- jn pf
„ quentando i conviti , ed i teatri , le fiamme p.^ .T.v.
, , della concupifcenza ( <i) .

VII . Non valeva nè anco la rifpofta di alcu- ji rapp re-
ni , i quali foftenevano , che negli fpettacoli fentar/ì le
ogni cofa era una femplice rapprefentazione , cofi da bur-
che fi facea da burla , e non da vero : percioc- la ne te *~
che replicavano ì padri , che la burla divem- che
va in noi medefimi feria , e rifvegliavanfi le appagale 1
paflìoni , e gran danno le anime degli fpetta - padri ,poi-
tori pativano . Aggiugnevano eglino, che le buf. che le buffo

fonerie,
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nerle , ,. il fonerie , e il parlare da licito non conveniva,
parlare da fec0nc lo  Je fcrit ture , in ver un conto a chi profefi

fava i! cri (tianc^m0 • » Non è Proprio del cri-
Crìfilano. ” diano ( a ) dicea S. Ciangrifofiomo , il ridere

(a; Hom. », perpetuamente , e Io dare nelle delizie , e
vi . inM*t-*
tf». n. 7- p.
pj>»T. vn . ”

, che fanno la pro¬
dei mimo ... , de’

ne ' conviti , ma di quelli
, feflione dell" iilrione , e

parafiti , e degli adulatori . Non di quelli,
, che fono chiamati al regno del cielo , che_»
, fono deferitti nella città de’ beati , e che fo-
, no armati cogli ajuti fpirituali , ma di colo-
, ro , che fonofi dedicati al diavolo . Que-
, fli è colui , che con un arte così malva¬

gia , e fcellerata , e con una tal opra_>,
procura di tirarli dietro i foldaci di GesùCri-
fto , e di fare sì , che diventino molli , ed
effeminati . Perciò ha egli fabbricato i teatri
nelle città , ha -efercitato i mimi nel lorome-
niere , e per un artifizio cotanto perniciofo,
hafufcitato controdi quello popolo una cru¬
delifilma pelle , che giuda il detto S. Paolo
debbe eflere fuggita , avendo egli ordinato»
che fugganfi la buffoneria , e la finitezza  ,
le quali fono la principal cagione delle rifa.
Quando i commedianti proferifeono qualche
parola turpe , o allufiva agli dei , or#le_s
confeguentemente beflemmiano il vero Dio,
e quando buffoneggiano , ridono gli fpettato-
ri privi di fenno,e mentre dovrebbero piut-
tofto cacciarli a furia di faffate , fanno loro
dei plaufo, e per quello piacere fi tirano ad-
doflò un cammino di fuoco . Poiché coloro,!
quali ledanogli attori,che dicono famigliami
cofe , perfuadono loro , che le dicano , per
la qual cofa fono degni del lupplizio , eh’ è
dovuto a un  tal peccato . Imperciocché fe

,, non
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, , non vi foffero gli fpettatori , non compari-
„ rebbero gl’ iftrioni nelle fcene . . . . Non mi
, , ftar a dire , che tutto fi fa nel teatro per
„ burla , e per unafemplice iftrionica rappre-
„ Tentazione. Poiché quella Torta di Tcherzi,
„ e di rapprefentazioni ha precipitati molti ,
„ e gli ha fatti diventare adulteri . Laonde_j>
„ piango io fortemente , mentre veggio , che
, , non vi par male il frequentare il teatro , e
, , che fate del plaufo , e ridete , quando inter-
„ venite a quelli divertimenti . Che mi vai
,, dicendo ? EfTer quella una iltrionica fimula-
„ zione ? Erri tu lenza fallo &c. , ,

Vili . Erano alcuni verfo la line del quarto
fecolo della Chiefa , i quali fi lufingavano , che
andando al teatro , ne ritraevano del vantag- nm fipotej~
gio , e imparavano delle giulle maffime , e ve- feda'teatrì
dendo rapprefentate le vittorie degli antichi riportare
eroi,ricordavanfi della vittoria,che avremmo ri- alcli>? van“i
portata in Cielo . Ma non era approvata da’Santi taSS ,a  f er
Padri quella loro cosi flravolta maniera di pen-
fare.Qiundi è che S.Giangrifollomo nella omilia
prima fopra quelle parole d’Ifaia : ( <i) Ho<vedu-  e . vi.
to il Signore fedente fopra un eccelfo foglio , co - v. i.
sì ragiona „ . Niuna cofa ridonda più in di-
„ fprcgio della parola di Dio , che il ve- (b) n. iv
„ dere , e l’ammirar gli lpettacoli . Per la qual p-
, , cola vi ho fovente predicato , che niuno di vr*
„ quelli , i quali vengono al facro tempio , e
„ odono la dottrina del Signore , e fono parte-
„ cipi de’ facrifizj , ardifea di andare a vedere
„ limili rapprefentazioni , affinchè non mefcoli
, , infieme i divini miiteri colle diaboliche in-
„ venzioni . . . Tutta volta trovanfi alcuni , i
„ quali talmente fono trafportati dalla paffio-
„ ne , che quantunque mollrino una certa ap-

» pa-
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„ parenza di gravici , e di reverenza , e fieno
, , di età avanzata , nientedimeno corrono al
, , teatro fenza che abbiano riguardo alle nollre
, , efortazioni , e alla dignità loro . Anzicchè
„ qualora noi gli avviliamo , che fe ne aftenga-
„ no , e mantengano Ponore , ch’è alla età ,
„ e alla gravità loro dovuto , oh quanto fono
„ frivole , e ridicolofe le loro rifpofie ! Dico-
, , no , che nello fpettacolo veggono una fomi-
, , glianza , e un efempio della vittoria dell ’al-
„ tro fecolo , e delle corone , che avranno i
, , Beati , onde gran vantaggio, frequentando i
, , giuochi teatrali , riportano . Che mi vai di-
, , cendo , o uomo ? Egli è rancido quello tuo
, , difeorfo , e pieno d’inganno , e di fallacia.
„ Qual utilità riporti tu mai ? Riporti tu forfè
„ del frutto dalle contefe , da’ giuramenti te -
, , merariamente fatti , dalle contumelie , da-
, , gli improperi , co’ quali maltrattanti fcam-
„ bievolmente gli fpettatori divifi in partiti,
„ mentre chi favorifee uno , e chi un altro at-
j , tore ? Ma da quelle cofe tu non puoi ritrarre
, , alcuna utilità . Forfè le . . . fmorfìe , che fan-
, , no avanti le donne i comici, polfono effetti di
j , utile , e di vantaggio ? . . Ma tu per ritrovare
3, qualche forta di feufa di poter frequentare gli
„ fpettacoli , rifpondi , che provi dell’utile,
, , veggendo quei giuochi , i quali ti apportano
3, del danno , e delle irreparabili perdite . Ti
„ prego quanto fo , e pollò , di non cercare
,, fcule ne’ peccati . Sono puri pretelli cotellc
„ tue rifpofie , fono inganni,,.

IX. Sembrava inoltre a’ Padri contrario
al carattere di un crifiiano il ritrovarli in quel¬
le adunanze , dova fi vedeano cofe tali , quali
non era loro lecito di operare . Imperciocché fe

non
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non è lecito , diceano eglino , l’ornarli , l’im-
bellettarlì , l’affettare la voce , il getto , .il cam¬
minare delle donne , il procurare di efprimere
la palttone di amore verfo l’oggetto amato,
l’adoprare ogni arte per piacere a chi ci vede ,
e per muovere , e inlìnuarci nell’altrui animo ,
l’adoprare parole equivoche , il dettderare ;
come farà lecito il trovarli in quei luoghi , ne’
quali quelle iflette cofe al vivo fi rapprefenta-
no ? „ Perchè , dice,  Te ^ - Uiano ^a) , perchè
, , farà lecito udire quelle p$>*oIe , che non è
, , lecito proferire , mentre lappiamo , che
„ delle buffonerie , e di ogni difcorfo oziofo
„ dobbiamo rendere cop,to al Signore ? Perchè
, , farà lecito vedete ciò , che non è lecito
, , fare ? Perchè le cole dette da noi c'imbratta-
, , no , e non c’imbratteranno le cofe udite , e
„ vedute , e(Tendo miniflri dell’ànimo gli oc-*
„ chi , e le orecchie , e non e(fendo puro , e
, , mondo colui , i cui miniflri fono impuri , e
„ immondi ?

X. Non meno erano riprovati da’ Padri i
fentimenti di coloro , i quali per ilcufarfene ,
pretendevano , che non facendoli nella facra
Scrittura menzione della proibizione del tea¬
tro , pote (Tero lecitamente intervenire alle co,
miche , e alle tragiche rapprefentazio .ni . „ La
„ fede di alcuni , così ferivo Tertulliano nel li -
, , bro degli Spettacoli (&) la fede di alcuni per
„ elfere più femplice , o più fcrupaiola , di-
,, manda qualche pa(To della frittura , per ac-
„ quietarli , e attenertene , e dubita , e fi at-
„ tiene all’incerto , perciocché non è diftinta-
„ mente , e nominatamente comandata a’ fervi
„ dei Signore upa tale attinenza . Egli è certo
, , però , che febbene non troviamo niun patte

N „ del-

cìò,cbe vede
nel teatro ,
era unai -L
le cagioni,
per le quali
gli anti¬
chi fedeli jì
ritiravano
dagli Spet¬
tacoli  .

(?.)De Spe-
£tac. cap.
xvxr.

L 'auer » l
crittiani Sa¬
puto , che
nella fciit-
tura è proi¬
bito l inter-
veni e a'
fuc hi tea¬
trali , era
una delie
caufe,per ti
quali fe ne
attenevano

(b) C>rii.
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„ della facra Bibbia , in cui fia manifedamente
„  vietato il curarli di quella Torta di giuochi,
, , come è vietato l’ammazzare , l’adorare Pido-
5, lo , l’adulterare , l’ingannare ; nulla di me-
,, no appartengono al noltro propofito quelle
, , parole di Davidde : felice l'uomo, che non
9, intervenne al concilio degli empj , e non cam.
„ mini per la via de*peccatori , e non fipofe a
, , federe nella cattedra della pefiilenza . Im-
3, perciocché quantunque il profeta fembra ,
i,  che parlidi quel giudo , il quale non inter-
3, venne al conciliabolo di coloro , che tratta-
s, rono di uccidere il figliuolo diDio,può pren.
3, derlì con tutto ciò in fenlo più ellefo, e ampio
j , quello tal palio della facra fcrittura,ficchè non
3, èlontana,nè aliena da quella autorità la proi.
3, bizione degli fpettacoli . Poiché fe chiamò al-
3, lora quei pòchi giudei conciliabolo degli em-
3, pj , quanto più avréhbe chiamato con un tal
„ nome P adunanza di un tanto popolo gentile ?
a, Sono eglino forfè meno empi ■ fono meno
3, peccatoripfono meno nemici di Grido i genti-
3, li,che i giudei di que’tempiPE chep.fe conven-
3, gono ancora le altre cofe ! Imperciocché ne-
, , gli fpettacoli fi da nella via . . . Appellali
33 ancora cattedra il fico del nafcondiglio , o
3, del palchetto preparato , perchè fi fegga.
3, Laonde infelice chi farà andato al concilio
3, degli empi , e avrà camminato perqualun-
3, que via de5 peccatori , e avrà feduto in—»
a, qualfivoglia cattedra della pedilenza . Pen.
, , fiamo adunque , che ciò fia dato definito ge.
,, neralmente quando fi può anche prendere
3, come detto fpecialmente pe’ teatri . , , Quanto
3, è vana , anzi difperata P argumentazione di
33 coloroji quali tergiverfando per non perdere

» d ue '
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» quello piacere , pretendono, che non fi faccia
, , menzione de! teatro nelle fiacre lettere , e che
j,  non fi proibifica al fervo del Signore il ritro-
„ varfi prefente a tali divertimenti (a) ,, . Nel¬
lo ffefiso luogo riprendendo Tertulliano idifeu-
foridel teatro , i quali diceano , che lofipetta-
colo non cagionava in loro niun movimento ,
ed eccitamento di paffioni , cosi feri ve : „ Ho
„ io intefio ultimamente una n uova difefia di un
„ certo dilettante degli fpettacoli . Il fiole,dicea,
„ anzi Iddio fteffio guarda dal Cielo , e non fi
„ contamina . Certamente anche il foletraman -r
„ da nella cloaca i fiuoi raggi , e non s'imbratta.
„ Guarda pure Iddio i peccati degli uomini,
„ onde i peccatori faranno rigorofamente giu-
„ dicati , e puniti . Vede i latrocini , lente le
„ menzogne , le frodi , gl’ifteffi fpettacoli.
, , E perciò noi gli fchiveremo per non effier
, , veduti da lui , che tutto vede . Paragoni tu,

o uomo , il reo al giudice , il reo il quale
perchè vede è reo , al giudice il quale perchè
vede è giudice ? . . . in niun luogo è mai
lecito ciòcche fempre , e in tutti i luoghi
non è lecito . Quella' è la intiera verità , e
la pienezza della dificiplina, che fe le deve , e
la egualità del timore , e la fede deli’ofìèquio,
non mutare la fentenza , nè variare il giudi¬
zio . Non può effiere diverfii la cofa da quel¬
lo, ch’ella è veramente . Ella è o buona , o
cattiva . Tutte le cofie fono fide appreffio
Dio . I gentili , appreffioi quali non vi è niuna
pienezza della verità , perchè non è appreffio
loro Iddio dottore , e maefiro della verità ,
interpretano il bene , e il male fecondo l’ar¬
bitrio della loro volontà . Secondo loro in un
luogo è buono ciò , che in un altro è catti-
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„ vo . Onde avviene , che colui , il quale in_ à
, , pubblico per una qualche necefiità appena
,,  ardifce di alzarli la velie , nel circo non efui-
„ ti , fe non allora , quando depone il pu-
„ dorè nella prefenza di tutti ; e colui , che
„ cuftodifce le orecchie della fua figliuola ver-
„ gine da ogni parola fconcia , e impropria,
„ la conduce al teatro per vedere que ’ getti,
„ che ivi fi fanno e per fentire quelle voci,

Non anda- „ che fentonfi nello fpettacolo .
vano ì 6 > ;« XI . Erano ancora i Crirtiani diftinti da ’ genti-
htatù agl]  li ^ e conofciuti , perchè non intervenivano al
'perone ‘fr teatro » e aĉ altri fòiTiiglianti trattenimenti .
mavano *" Poiché proteftavanfi eglino di aver rinunziato
ohe foffero  nel battefimo al diavolo , e alle pompe di lui.
pompe del  Or fe gli fpettacoli , dove uomini , e donne fi
Diavolo, al-  adunavano con tanto lutto , con ornato si ga-
le quali jante er jcco con tanti belletti , con tanta frer
«unrfato quenza di popoloper  fentire gli amori , e le
nel riceve- crudeltà degli eroi cantate , o recitate con gnu
re il (anta zia , con forza , con atteggiamenti , e getti ,
batte/img *; e detti efprelfivi al vivo di ciò , <;he fi rappre-
perche dìf-  f cn tava,non era pompa del diavolo , non potea-
Ì«nda *dovi > n0 ca P“"e > q ua ' cofa mai potette ette re chiamar
dal fervi - ta con un  tal nome . Laonde erano tutti i buoni
aio dì Dio ; di Pentimento , che quei disgraziati criftiani , i
eperchè ere. quali aveano l’ardimento di portarli al teatro,
devano efer facettcro come una tacita ritrattazione di ciò,
malerbe chi cjie prometto aveano nel battefimo , mentre
lambita* I1̂ uno  pafià al campo nemico , fenza aver prima
ofaffe di in- gettate l’armi,violato il giuramento di fedeltà,e
tcrutnìte a abbandonato ji velfdlo , fotto cui avea milita¬
ci dfuer~ to . Che fe qualcuno ofava di rifpondere a’ Pa-
ttmentt , dri , che quefto era un trattenimento indiffer

rente , faceangli fovvenire , che il crittiano,
fecondo gl’infegnamenti del Redentore , de?

ora-
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orare , e operare in tal guifa , che non ifcelga
mai ninna cofa , la quale poffa difloglierlo dalF
amore , e dal fervizio del Signore , e che diflo-
gliendoci da Dio i divertimenti di fomigìianti
fpettacoli , non era lecito a chiunque fi gloria¬
va di eflere feguace di Gesù Criflo , l’interveni¬
re a’ giuochi de’ tragedj , e de’ commedianti .
Ma ciò , che grandiffimo difpiacimento re¬
cava a5 nofiri maggiori , era il vedere , che.̂
qualcuno de’ noilri , ufcito appena dalla Ghie-
fa , fi portaffe al teatro , e fi trattenerle dopo
di aver udito le lodi del Signore , a fentire
cantare gli amori , e le crudeltà di coloro , eh’
eroi falfamente fi appellavano . Laonde cosi
fcrive Tertulliano nel fopracitato libro degli
fpettacoli ( a) . „ Con quali modi peroreremo
s, noi di più , che ni una cofa di quelle , che ^ C
„ veggonfi negli fpettacoli , può piacere al
, , noftroDio ; o non convenire a’ fervi di lui
,, ciò , che a lui non piace , fe abbiamo giàdi-
j, mofirato , che fono fiate tutte inventate pel
,j diavolo , e compolfe co’ ritrovati dello
„ fieffo diavolo ? Poiché non vi ha cofa tra_j
„ quelle , che difpiacciono al Signore , la qua-
„ le non fia del diavolo . Quella farà la pompa
, , del diavolo , contro la quale noi giuriamo
„ nel ricevere il fanto battefimo . Ma non dob.
„ biamo noi effere partecipi co’ fatti , nè colle

parole , nè col vedere,di ciò , a cui , giurando,
„ rjnunziammo . Or non rivochiamo noi il no-
, , itro fegnacolo, rivocando la protefia , che’fa-
„ cemmo,mentre ci accodammo al fanto batte-
„ fimo? Affettiamo noi per avventura qualche
„ rifpofia da’ gentili nofiri nemici ? Dicano
„ eglino pertanto fe fia lecito al Criftiano l’in-
j, tervenire allo fpettacolo . Ma effi certamen-

N i „ te.
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„ te riconodcono,chel’uomo fiati  fatto cristiano,
,, allorché veggono , eh*egli ha rinunziato agli
, , fpettacoli.Per la qual cola rinnega egli mani-
, , fedamente , fe toglie ciò , per cui è cono-
, , feiuto . Quale fperanza adunque rimane aun
, , tal uomo ? Ni uno fi  accoda al campo nemico,
,, fe non butta le armi in terra , fe non abban»
„ dona le proprie infegne , fe non viola il giu-
, , ramento di fedeltà . Penderà egli il crilfiano,
, , mentre fi trova ne’lo fpettacolo , a Dio , ri-
3, trovandoli in quel luogo , ovediniuna coda
, , fi tratta , che appartenga a Dio mede-
,, fimo ? . . Imparerà forfè la continenza^ »
„ dando attonito nel vedere i commedianti ?
3, Anzi in ogni fpettacolo ninno fcandalo mag-
, , giore può mai occorrere , che il concordo
„ di uomini , e di donne riccamente , e con_>
„ leggiadria ornate , e il condendo nel favori-
, , re qualcuno de’ recitanti . Penderà per
„ avventura il criiliano alle edclamazioni di
„ qualche Profeta , quando grida il rappre-
, , dentatore di qualche perfonaggio nella tra-
,3 gedia ? Ripeterà qualche dalmo , quando
„ canta il molle , ed effeminato iftrione
„ Liberi Dioifuoi fervi da un tafdefiderio del
„ perniciodo piacere . Quanto grave poi è il
3, danno,che coloro provano , i quali udeiti dal»
, , la chieda di Dio , vanno alla chieda del dia-
„ volo ? Dal cielo al fango ? Che affaticano
, , quelle mani , chs erano elevate al Signore,
„ col fare plaufò al commediante ? Che con~>
3, quella bocca , con cui fi proferidee il fanto
, , >Amen, mentre ricevono il Ss. Sacramen-
„ to , lodano il gladiatore ? „ ? Non parlano
diverdamente San Clemente Alefiandrino , e
S.Cirillo .Gerofoliraitano ne’paflì , che abbiamo
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di fopra defcritti . S. Ambrogio ancora nella
efpofizione del Salmo cxlviii. (a ) . „ Dio vo-

lede , dice , che poteflimo noi con quefia_>
interpretazione didogliere alcuni cridiani

,, dal frequentare i teatri , e il circo . Ella
è vanità quella , che tu vedi . Vedi i] pan-

* tomimo , vedi la vanità . Volgi gli occhi a
Grido , e non guardare gli fpettacoli , e

„ qualunque pompa fecolsrefca ,, . Lo defio
aferma S. Giangrifodomo nella Omilia quaran-
tedma feconda iopra gli Atti de’ Santi Apodo-

(a) T. i'.
OPP-

li li) Ne’ teatri , dice , tutte le cofe av-

parte
donna

di

'ungono in un modo contrario . Poiché fi ri- (b) T. IX.
„ ie,fi vede la diabolica pompa,fi perde il tem - P*

p) , fi fpende inutilmente la giornata , &c.
SI . Che più ? Se lo Aedo travedirfi era_s Attenevan-

creouto da’ nodri maggiori un azione vana , e fi ancora d*
pecciminofa ? S. Cipriano nella fua feconda quelli dì-
cpidola , eh’ è indirizzata ad Eucrazio : „ Ef- vertmenu
» fendo , dice , proibito dalla legge , che Y
„ uomo fi veda da donna , ed effendo colui , „; jp tr aue-
, , che avede ofato di trafgredire queda di- 'silvanot e
, , vini ordinazione ,foggetto alla maledizione ; face ano la
„ quanto farà egli maggior peccato, non fola-
, , meme il travedirfi , ma Ì’ imitare eziandio
j , i gedi molli, e femminili (c) „ ? La medefima
fentenza è approvata da Tertulliano nel luogo
di fopra citato del capo xxm .del libro fopra gli
fpettacoli . Acconfente a quedi San Gregorio
Nazianzeno ( rf) , il quale in queda guifa ragio¬
na ; „ Spoglianfi i rapprefentatori de’ giuochi
„ teatrali del decoro , e della fama , eh’ è al
„ loro fedo dovuta , e fiudianfi di piegare il
3, corpo , e di muoverli come le donne , tal-
33 chè infieme fono mafehi , e femmine . Ma
33 in realtà aon fono nè femmine , nè mafehi ;

LN 4 , , pol¬

le) p.4-Ed.
Ox.on.

(d ) Jan-.b*
jil .puvi*
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„ poiché mutando la verte,non rimangono ma*
„ felli in apparenza , nè diventano femmine,,,
Avendo cosi parlato i Santi Padri , 1’ autoriti
de’quali è Tempre Aiata grandi Alma nella Ghie*
fa , e lo farà certamente a onta del nemi¬
co dell’ uman genere , finché non avrà fine i.
mondo , avendo dico in quefta guifa parlato i
Padri di qualunque criftiano , che avrebbera
detto , fe aveffero vedute perfone dedicate ;n
modo fpeciale a Gesù Crifto , e obbligate per
voto a olfervare perpetua continenza , e a nan
riconofcere altro che lui per ifpofo delle Icro
anime , falire fui palco veftite in gala , o tra-
veftite per trattare d’ intrecci di amore , e un¬
gere di defiderare le nozze terrene quando or-
fe la mattina accoftatefi al fiero altare , preèro
1’ angelico pane , e il voto di cafiità rinnovaro-
no?Ma partiamo avanti , e veggiamo quai di¬
ligenze , e cautele ufalfero i nortri maggiori,
per dirtogliere i fedeli dall’ intervenire agli
Spettacoli.

XIII . Eglino adunque , per atterrire i ariftia-
ni , e fare sì , che fi afteneflero dagli fpettaco.
li del teatro , raccontavano loro que’funeAi
avvenimenti,ch ’erano accaduti a colore, i qua¬
li confeflando di elfere feguaci di Gesù Grillo ,
aveano tutta volta avuto l’ardire d’interveni¬
re a fomiglianti divertimenti . Tertulliano
nel libro degli Spettacoli al capo ventèlimo fe-
AodimoArando , non efler lecito al crirtiano il
ritrovarli ne’giuochi teatrali , così ferire Die-
, , de il Signore un chiaro efempio in unadon-
,, na , la quale ebbe 1’ ardimento di andare al
, , teatro , poiché ritornò ella a cafa invaiata- »

dal diavolo . Erte.",do per tanto Scongiurato
lo Spirito maligno da’ facerdoti , e riprefo,

« P^ -
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j, perciocché avea olato d’impolfelfarlì del cor-
j, po di una perfona fedele , rifpofe a chi Io re-
,, darguiva : Ko io operato giulbmente ,
j, avendola ritrovato nel mio . Egli è certo ,
j , che ad un altra , la quale avea udito una_ >
„ tragedia , fu inoltrata in fogno il lenzuolo,
, , e infieme il tragedo , ch’ella avea fentito ; on-
„ de foprafatta dallo fpavento , prima , cheter-
, , minalfero cinque giorni dopo avuta la vi-
„ Itone , rimafe morta . Quanti altri cali fono
, , avvenuti a coloro , i quali avendo comuni-
„ cato col diavolo negli fpettacoli , fonoli di-
, , fcoftati da Dio ? Imperciocché non vi ha
„ uomo , che poffa fervine a due padroni, , .

XIV. Gravitarne pertanto erano le pene,
che la chiefa avea ftabilito contro de’ fedeli ,
che frequentavano il teatro . In primo luo¬
go niuno potea ricevere il battelìmo , fe_>
non avea prima lalciato d’ intervenire a’ tea¬
trali divertimenti . Per la qual cofa leggiamo
noi appretfo 1’ autore delle Apoltoliche Cofti-
tuzioni ( a) . , , Chiunque è dedito a’ teatri,
, , e agli fpettacoli , ... . o lafci d’ intervenirvi ,
, , o non ila battezzato , , . Molto più erano al¬
lontanati dal fanto lavacro i rapprefentatori de’
giuochi teatrali , fe non abbandonavano la in¬
fame loro profeifione . Quindi è , che S. Ci¬
priano nella epillola il . fcritta ad Eucrazio,
riprendendo la condotta di quell ’ iftrione ,
che per edere crilliano laiciò di efercitare _>
il fuo medierò , febbene per poter vivere ,
feguitava a iltruire i giovanetti , acciocché im-
paralfero a portar bene la loro parte nella fce-
na , dice : ( b) „ Tu cerchi qual Ha il mio fen-
,, timento intorno a quell’ iflrione , il quale_j
u perfevera ancora nel difonore della fua prò-.

fef-
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„ feflione , facendo egli il maeftro , e il dot-
„ tore per rovinare , e non per irtruire i gio-
„ vanetti , e intimando loro ciò , che ha ma-

lamente imparato , e mi dimandi , fe coftui
„ debba effere ammeflò alla comunione . Io
3> credo , che non convenga nè alla maeftà del
„ noftroDio,nè alla difciplina del Vangelo,che
3, il pudore , e l’onore della Chiefa s’ imbratti
», con un si turpe , e sì infame contagio ... Se fi
33 feufa egli dicendo di aver ceffato di recitare
,3 nel teatro ,■balta , che infegni agli altri il
3» modo di recitare . Poiché non può apparire
3s di aver celiato , chi fortituifee altri in fuo
3, luogo , e chi , invece di fe folo, dà molti,
s, che gli fuccedano , irtruendo i giovani , e
3, moflrando contro la iftituzionc del Signore,
3, in qual maniera porta l’uomo diventare efFe-
„ minato , e mutare coll’ arte il fertò , e mac-
3, chiando la creatura di Dio pe’ delitti de l
3, corpo fnervato e guaito , piacere al diavo.
,3 lo ,, . Da quella teftimonianza di S. Cipria¬
no ognuno può evidentemente comprendere ,
che non fidamente non erano ammetti al S. bat-
tefimo , fe non lafciavano di efercitare la loro
arte , i commedianti;ma erano anche efclufi dal¬
la comunione , ancorché averterò abbandonato
la loro profettione, purché ofartero d’ infegnarla
agli altri . Il Concilio Arelatenfe fecondo,che fu
celebrato l’anno 45:2.,ordinò : che fe mai qual¬
cuno de * fedeli averte rapprefentato qualche
parte nel teatro , forte per lo fpazio di quaran¬
ta giorni rimofso dalla comunione O ) . Anzi
chè fe dopo la efortazione del Vefcovo , alcuno
fi arrifehiavadi tornare allo fpettacolo,era egli
afpramente riprefo , e anche talvolta privato
della partecipazione de’ facramenti . Laonde
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così parla S. Giangrilòllomo nella orazione To¬
pi a i g fuochi , e i teatri ( d) : „ Perciò io gri-
j , do ad alta voce . Se dopo quella efortazio-
,, ne alcuno di voi avrà 1’ ardimento di torna-
„ re alla iniqua pelle de’ teatri , non lo rice-
j, vero più in quella chiefa,non gli amminiltre-
, , rò i facramenti , non permetterò , che toc-
,, chi la facramenfa , ma lìccome i pallori le-
„ parano le fcabbiofe pecore dalle fané, perchè
, quelle non reltino infettate , così farò io

, , pure . Poiché fe il lebbrofo anticamente *
, , ancorché folle llato Re con tutta la coro-
„ na era feparato dagli altri , molto più
, , eacceremo noi da quello luogo colui , che
„ ha la lebbra nell’ anima . Siccome adunque
, , prima col conlìglio , e colla efortazione *
,, così ora dopo quelli ragionamenti voglio
„ elfere obbedito , altrimenti farà necelfario*
, , che io faccia una tal feparazione . E’ giù
, , fcorfo un anno , dacché io fono venuto a_»
, , Collantinopoli , e non ho mai ceffato di
, , frequentemente avvifarvene . Ma perchè al-
, , cuni fono rimali in quella marcia , adopria-
„ mo una volta quella feparazione . Quantun-
, , que io non maneggi la fpada , ho tutta volta
, , la parola , eh’è più acuta deila fpada medell-
„ ma . Non difpregiate pertanto la nollra
„ fentenza . Poiché febbene liima vili , e mi-
„ ferabili , abbiamo nientedimeno ottenuto la
„ dignità di Vefcovo dal Signore , per cui
„ potiamo punirvi . Si caccino adunque dalla
, , Chiefa quelle tali perfone , affinchè i fani
,,  diventino più robulli , e gli ammalati dalla
„ grave infermità liberati , ricuperino la fa-
j , Iute . Se vi liete atterriti per quella fenten-
J}  za , poiché veggio , che tutti piagnete , e

„ de¬
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, , liete compunti 3 ravvegganfi i trafgrelfori,
„ e la fentenza farà fubito allora rìifciolta. Poi-
„ che ficcome abbiamo ricevuto la poteltà di
, , legare , cosi abbiamo ottenuta la poteltà
„ ancora di fciogliere . Non vogliamo recide-
3, re dalla chiefa i nortri fratelli , ma levare P
3, obbrobrio dalla chiefa medefima . . . . . Niu-
, , no adunque di coloro , che rimangono in_j
, ) quella fornicazione , venga in chiefa , ma
j, Ila riprefo da voi , e ila lìimato voftro nemi-
„ co comune. Chi non obbedifee alle noltre
3, parole, notatelo , e non vi mefcolate con
,3 lui.  Fate così adunque. Non gli parlate,
,, non lo ricevete nelle voltre cafe , non lo fa-
,, te partecipe delle voltre tavole , non iftate
„ con etto in piazza, non entrate , ne ufeite
,, con lui,  e così farà da noi facilmente ri.
,, cuperato (4 ) .

XV. Quantunque folTea tutti i fedeli proi¬
bito l’ intervenire alle commedie , e alle tra¬
gedie , era ciò nulla di meno in modo partico¬
lare vietato agli Ecclefialtici, come coda da
un canone (b) del concilio Laodiccno, che_j
fu celebrato dopo la metà del quarto fecolo
della chiefa , dove fi flabilifce , non efler ella
cofa decente , che i cherici veggano glifpet-
tacoli . Per la qual colà raro era P efempio,
che davano in quello genere anche nella età di
Giuliano Apollata i fedeli , eh’ erano flati am.
meflì al Clero . Quindiè , che Giuliano me-
delìmo nella fua lettera ad Arfacio ( c) ponte¬
fice de’falli numi nella Galazia , non potè fa¬
re a meno , che lodare la loro colìumatezza.

1 XVI. Era eziandio difapprovata la condotta
, de’ magillrati , le concedevano al popolo fo-
■migliami divertimenti . Per la qual colà S. In-

nocen-
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nocenzio primo Papa nella fua feconda Epillo- ^ fo¬
la fcritta a Vittricio Vefcovo di Roano (a ) : CSf eJg ”°Crt
, , Alcuni , dice , de ’ noftri fratelli procurano ^dhVtulpì
, , di promuovere al clero i giudici , e coloro divertir»»*,
, , ancora , i quali fono occupati negli ofHzi« .
, , pubblici . Ma que’ tali Vefcovi provano di
, , poi maggior triftezza , quando fono i giudi-
„ ci medefimi , dopo che fono promolfi allo ^ C'X1,
, , (lato clericale , richiamati a’ loro impieghi . p’ 7*4’
, , Poiché allora fono quelli aftretti a concedere
, , i giuochi pubblici , e i piaceri [ i quali non
„ vi ha dubbio , che fono inventati dal diavo-
„ lo ] e a intervenire , o anche a prefedere __>
„ agli apparati degli ftefli fpettacoli „ . Avve¬
niva pertanto fovente , che i criitiani la-
fcialfero 1’ impiego di Prefide per non avere
la obbligazione di permettere quella forta di
trattenimenti ( 6) . _ . . . Apolht. vì-

XVII . Elfendo flati pertanto grandiflimi i d.cod.l.xu.
rigori tifati dalla Chiefa contro di quelli , che t.  t . leg. t.
o recitavano , o intervenivano ne’ giuochi tea- j CrifUan»
trali , fe riguardavanfi i criftiani dal ritrovarli non au eanì
prefenti ne’ teatri , molto più Ila vano attenti a •
non fare il melliere del commediante . Perla
qual cofa fe qualcuno de’ camici conofceva P
errore della fua fetta , e determinava di ab-̂
bracciare il criflianefimo , celfava fubito , .co¬
me abbiamo veduto , dall’efercizio di quel me-
fliere , ch’ era riputato infame , e condanna¬
to , o non era ammelfo al fanto battefimo .
Mancando adunque i recitanti , non poteano i
criftiani avere de’ teatri , e fe gli avelfero avu¬
ti , farebbero flati foggetti a quelle ecclefiafti-
che pene , delle quali pocanzi facemmo men¬
zione . E per ver ita come poteano avere il tea»,
tro i criftiani , fe llimavano , che folfe cofa in¬

degna
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degna di un feguace delia vera legge l’ inter¬
venire a quegli fpettacoli , ne ’ quali 11 aduna*
vano uomini , e donne , e vedevano i recitan¬
ti travediti , ed effeminati trattare d’ inedie ,
e di affari,e d’ intrichi di amore ? che fe talvol¬
ta qualche criftiano era a forza tirato a recitare
da’ gentili , che aveano in loro potere il tea¬
tro i i Vefcovi per rimediare a un sì grave in-
coveniente , lì adunavano ne’ concili , e por¬
gevano le fuppliche loro all ’ Imperadore , ac¬
ciocché reprimere la temerità , e la forza , e_j>
delfe libertà al fedele di vivere , fecondo il det¬
tame della fua cofcienza . Laonde il Concilio
Africano tenuto dopo il confolato di Stilico -

(a) Can. nc ^ ftabilifce : , , Che debba!! chiedere dall’
cod*1 EccL” Imperadore > che fpettacoli de’ teatri , e
Afric.c.ixù » degli altri giuochi non lì facciano il giorno
T-1. «ondi. „ di Domenica da’ gentili medefimi , nè le al*
Hard. pag. 5J tre principali folennità . e che non con-

„ venga , che alcun criftiano fia forzato a__j
, , fare qualche parte nel teatro , e negli altri
„ fpettacoli , perchè nell ’ efercitare limili co*
, , fe contrarie a’ comandamenti di Dio , non
„ li dee imporre a niuno per la perfecuzione
„ alcuna necelfità , ma, come conviene , ognu-
„ no li lafci nella fua libera volontà , , . A
quello termine era giunta la temerità de¬
gl’idolatri , che non folamente ardivano di for¬
zare alcuni de ’ noftri a rapprefentare qualche
parte nello fpettacolo , ma ancora di coftrigncr¬
ìi a ritrovarli ne’ conviti fuperftiziofi , come li

CO Can.Lx. raccoglie dal canone ( &) ix.  del codice Africa-
Cod- Eccl. no t quantunque allora doveano aver riguardo

■■ 1C“ ** agl’ Im per adori , che profetavano il criftianefì-
ipo . Quindi è che S. Agoftino ci afficura , che
coloro i quali recitavano , o intervenivano al

tea-
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teatro , erano gentili , mentre dice: quanti Han¬
no ne’ teatri , i quali non folamente faranno
criftiani , ma eziandio Vefcovi ? La qual cofa
avveniva non perchè i noftri s’immaginavano,
come dice chiaramenteTertulliano , che il luogo
per fe medefimo folfe cattivo , e malvagio , ma
perchè fapevano , che non conveniva al fedele
l’effere prefente alle adunanze , alle quali era
deftinato il luogo . Chefe qualche neceflìtà ri¬
chiedeva , che il criftiano andaffe al teatro ,
non per ciò , che fi rapprefentava nello fpetta-
colo, ma per altro urgente motivo , non era egli
condannato , nè riprefo dagli altri . Laonde
acconciamente Tertulliano nell’ottavo capitolo
del libro degli fpettacoli, , Può,dice , il criftiano
, , andare allo fpettacolo fenza pericolo di viola-
„ re la legge, e la difciplina, ch’ei profefla , per
3, qualche urgente affare , che non appartenga
., all’ iflituto , e offizio di quel luogo . Delre-
„ fio e le piazze , e il foro , e i bagni , e le
„ Halle , e le fiefie nofire cafe non fono fpoglia-
, , te affatto dagl’idoli . Il demonio , e i Tuoi
„ malvagi angioli hanno riempiuto il mondo,
„ ma non per quello abbiamo noi perduto l’a-
„ niicizia , e la grazia del Signore , fe pure non
, , abbiamo commdfo qualche peccato . Onde
„ fe qualcuno fale al Campidoglio , e al ferapio
, , per facrifìcare , o per adorare , perderà la
, , grazia di Dio , come la perderà ancora , fe
„ entrerà a vedere lo fpettacolo del teatro , o
„ del circo . Non ci contaminano i luoghi per
„ loro medefimi , ma le cofe , che fi fanno in
,, que’ tali luoghi , dalle quali cofe difputiamo,
„ che fi contaminino eziandio i luoghi, , .
XVIII. Avendo adunque creduto i nofiri mag-

giorijche coloro,i quali frequentavano i teatri,
ope-
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tri , ne gli  operavano contro Dio ( <*) , e avendo ordinato,1
aueanofHol. c^e j rec }tanti fodero privati della comunio-
1°davano~ ne  della Chiefa ('b ) finché non fi fodero ravve-
\oioZ , che  duti , e non aveffero abbandonato kil meftiere ,
recitavano,  ch ’era giudicato infame , non ha maraviglia , fe
» ballava- credevano elfer ella cofa indegna di un criftiano
no nello  j | regalare  l e proprie fuftanze a quelli , che_>
fpettacoo. aveano  p arte nepe teatrali rapprefentazioni . „

„ Chi dona, dicea Santo ^dgoflino nella enarra¬
ci  S. A«g. gioite[ opra il falmo centefimo fecondo  ( c) ,
Def 6 g V- » ch*dona agl’Iftrioni • • • Percilé dona loro ?
xxxv. pao* » Non perchè bada alla natura della creatura di
30, Tom. „ Dio , ma perchè attende alla malizia della_ »
vir . opp. , , opra umana.,, . E nel centefimo trattato fo«
Edir. Paris. pra p vangelo di S. Giovanni : ,, Ella è una fai—
Mon.S.Ma- ^ pa g} orja ^ quando s’ingannano i lodatori nel
*n * „ lodare o le cofe , o le perfone , o tutte due.

Ingannanfi nelle cofe , quando s’immaginano,
„ che fia vero ciò , ch’è falfo ; nel lodar le

Jiujuso perfone , quando penfano elfer buono colui,
>- <■ ch’è veramente cattivo ; in tutti due , quan¬

do fi credono , che il vizio fia virtù , e colui,
ch’è perciò lodato , non ha in fe quei pregi,
pe’ quali viene lodato , fia egli buono , o
malvagio . Il donare le proprie fuftanze ,
agl’iftrioni non è virtù , ma un gran vizio ;
e fapete , che quelli tali acquiftano fama , e
lode , perchè come è fcritto , è lodato il pec-

„ calore ne’’defidefj  delVanima fua , e chi ope-
„ ra iniquamente è benedetto & c. (d ) ,, . E per
verità , come lo ftelfo Santo oflerva , erano le
fcene luoghi deftinati alla turpitudine , e alla
pubblica profelfione del mal fare (e) , delle
quali opere cattive erano raporefentatori gl’i-
ftrioni , onde quando S. Agoltino fcriveva ,

J.i.cxxxiu. poiché andavacrefcendo il criftianefimo , erano
ab-
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abbandonati i teatri , e anche in molti luoghi
giudamente didrutti . Lamentaronfì forfè i
gentili , dice egli, „ veggendo , che per tut-
, , te quali le città cadono i teatri , e i fori , e
, , le mura , dove era no venerati i diavoli , E
„ perchè cadono,fe non che per la penuria del-
, , le cofe,per Io ufo laicivo delle quali fono dati
„ fabbricati ? „ Terminerà quedo numero . . , . ,
col palio di S. Agodino : „ Vedi ii cridiano ^ 1 *
„ correre al teatro . Procura d’impedirlo ,
, , avvifalo , rattridati , fe hai lo zelo di
j) Wo ,, . ^

XIX. Fa ora d’uopo ofiervare , che fcbbe- jfon credi¬
ne i Padri chiedevano dagl ’Imperadori , che nano i pa-
non permettelfero quella forta di fpettacoli ne ’ drt,che fuor
giorni fedivi , e ordinavano a’ fedeli , che ne’
giorni medefìmile ne adeneflero , con tinto ai Cr ìf{pìn0
ciò erano di fentimento,che non fodero in ogni àdìntemenL
tempo leciti alcridiano famigliami divertimen - re al teatro,
ti .La qual cofa è già data badevolmente provata perche era
di fopra con tante tedimonianze de’ nodri am
tichi , i quali generalmente , fenza fare eccettua - aa e
•zione di tempo , riprovarono gli fpettacoli . Ma
fìccome era difficile l’ottenere,che lì togliefsero (» f 0 '
affatto 1giuochi del teatro , e del circo , cosi 1 in
Padri procuravano di ottenere si da’ principi , ivi atth. T*
che dal popolo , ciò , che fperavano di po- vu .Opp.p*
ter ottenere . Nè valeva la fcufa di alcuni , 413.
i quali andavano dicendo , ch’efsendo ii teatro
permefso dalle leggi , potea lecitamente efsere (c) Vide-
frequentato . Imperciocché rifpondeano loro i Fr*f.opufc.
Padri , (b) „ che abbandonati , e didrutti i ^ Cai° j
„ teatri,non fi violavano le leggi , ma il atter - Chor> &
„ rava la iniquità , ed toglieva la pelle della spea . Edir.
, , repubblica : (c) che altro era ciò , òhe in-'Kom. ann®
„ Legnavano , altro ciò , che fopportavano ; 17: 5.

O „ ^
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5, ed altro ciò,ch’era loro comandato di emen-
„ dare,e che tolleravano , finché non riufci va
, , loro di emendarlo,,. Ma nonè necefsario,che e
maggiormente io mi diffonda fu quefto argu- ds
mento , ch’è fiato ampiamente, e dottamente p£
trattato sì da molti fcrittori per virtù , e per W
dottrina illuftri, de’ quali noi facemmo men- $
ziotie nel noftro terzo volume delle litichitd
Crilliane , come ancora da S. Carlo Borromeo »
in vari Tuoi difcorfi , e fpecialmente nell’opuf- »
colo contro i balli, e gli fpettacoli ftampa- „
to di nuovo quefto anno 1753. in quefta metro- /
poli dell’univerfo .

Ancheìbai.  XX . Nè folamente i divertimenti del tea - „
h erano a- tro } ma  j î nj an cora erano riprovati , e ab - ti
^r'e ^eìn 'aT-  b° r riti da ’ noftri antichi . Per la qual cofa _* ft
bomình da’  fenice S. Cirillo Gerofolimitano nella fua prima 111
no trimag-  mirtagogica Catechefi ( tf) s „ Non efsere curio - fe
glori. , , foa guardare la frequenza degli fpettacoli , e br
(a) 22P ” la petulanza de’commedianti pienad’impudi. er
Edio PaHs! » cizia,nè feguitare i balli degli uomini effem- m
an. x̂ o. minati „ . Il Concilio radunato dopo la metà pi

del quarto fecolo della chiefa in Laodicea, fta- cj
789 "** f "^ ^ un *"u0 canone ( ^) 5 > non efser ella con- ti
ConVl 01*. venevol cofa , che i criftiani , i quali ve-
Paiìs. Hard. >j nivano alle nozze , ballafsero, o faltafsero;

„ ma definafsero pure , e cenafsero caftamen-
„ te , come era proprio dalla legge , che prò*
„ fefsavano„ . Non parla altrimenti Santo
•Agoftino nel fuo centefimo, e novantefimo fer-
mone , dove condanna le vane canzonette ,
e i balli , come ufati da quelli ch’erano involti

(c) p. So7. neHe te °ebre del gentilefimo ( c) .
T. v. opf . XXI. Colla fieffa diligenza , e attenzione^

Ichi va vano i primitivi fedeli le licenziofe , e li¬
bere convenzioni . Per la qual cofa non fiac¬

co-
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colavano mai a’ conviti delle fuperftiziofe na¬
zioni , poiché oltre il concorfo degli uomini,
e delle donne , che colà convenivano per ve¬
dere , ed edere vedute , la qual cofa non era
permefia a’criltiani , oflervavafi in quelle adu¬
nanze non piccola libertà , e difiblutezza . Vcg-
gafi Tertulliano nel capitolo trentèlimo quinto
dell’ Apologetico dove fcrive : ,, Gran legno
, , di ofiequio , e di offizioJ Fare de’ banchetti
„ pe’ vicoli , convertire la città in una ta-
„ verna , e correre a truppe alle impudicizie,
„ e agli eccitamenti delle libidini . Così efpri.
„ mono i gessili col pubblico dilònore il loro
, , pubblico godimento „ . Lo lìeffo autore nei
trentanovelìmo capitolo dimoftra di qual Torta
fodero i conviti de’ criltiani , e con quanta_»
madeilia , e fobrietà fi facefiero ; a cui accon-
fentendo Minucio Felice , attelìa nel Tuo cele-
bratifiimo Dialogo (4) , che i noltri banchetti
erano fobrj , e pudici , nè celebravanfi le ce- ’
ne per iòddisfare bevendo alla gola , ma per
pietà , e per di inoltrare 1’ uno verfo 1’ altro la
carità , e 1’ affetto fraterno , che gli portava »
temperando la gravità coll’ allegrezza.

Ac¬

ni,"
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Della ma*
defila  in ■>
terna degli
antichi cri-
siiani.

Della mo¬
tte iti a del
volto.

(3) S . Cypr.
Jib.de i. apf.
p . . 1; .Edit.
Gioii,

§• iv.
Delhi modejlia degli antichi

Crijliani .

I. Ondile la modellia del criftiano princi-
palmente in una certa compoftezza__»

di animo , per cui egli non ammettendo niu-
rìa cattiva , e impropria azione , o penderò ,
proponed Iddio d’ avanti agli occhi della men¬
te , nella prefenza del quale procura di dare
con ogni rifpetto , e Aliai reverenza . Or que¬
lla interiore modeflia , la quale era eccellente ,
comedi l'opra vedemmo , ne’ primitivi cri-
Ulani , facea si , che la compollezza mededma
appariffe ancora nelle citeriori loro o perazio-
ni , talché non folamente nel vedere , nel par¬
lare , nel gello , nel camminare , nel vellire ,
ma nè anche nelle cafe loro alcuna cofa potealì
otervare , che fembralTe men convenevole,
onelta , e moderata .

II . E per incominciare dalla compoftezza_j
degli occhi , e del volto , egli è certillìmo,
che le trovavano alcuni tra loro, i quali li por-
taflero diverlamente , caritatevolmente gli
avvilivano , e s’ era necelTario, riprendeva n-
gli con afprezza , affinchè condderatero lo fla¬
to , che profetavano , ceffatero di fcandaliz-
zare gli altri , e quella moderazione ufatero,
ch’ era convenevole al crifliano Qa~) . Erano
pertanto ordinariamente attenti a inoltrare- »
una certa gravità nel volto , che edificava i
buoni , e a’nemici , che a morte gli odiavano,
apportava rotore , e confufione , Ecr la qua!
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eofa i Santi Padri , rimproverandoa*gentili la
laviezza,e compoftezza de’nollri,aggiugnevano,
che quella era uno de’fegni , e de’ dipintivi di
chi avea abbracciato il crillianefimo( tf).Non vi (a) Minuc.
ha pertanto maraviglia, le appena vedeano , £e!ix  P*5l°*
che qualche donna adoprafle il belletto , per Athena7*'
apparire più viftofa , e avvenente , dimoltra- Legaû n.
vano di provare del difpiacimento, quali eh’ 3, . p. 509.
ella avelTe fatto non piccola ingiuria al Creato- Temili. A~
re . Quindi é , che Tertulliano nel fecondo li- Poio§’ C3P*
bro dell’ornato delle donne(6) donava le fe- f LV’T''4^
„ deli , che fi ftudiaflero di piacere {blamente ln 1Tent<
„ a’ioro mariti , e che tanto più farebbero loro (b) c.iv. %
„ piaciute , quanto meno fi folfero curate di P*1$6'
„  piacere agli altri . Che folfero ficure , che
-, niuna femmina fembrava deforme , o brut-
„ ta al fuo marito , perciocché piacquegli ab-
, , baftanza, quando egli la leelfe per fua mo-
, , glie o per l’ avvenenza , o pe’ collumi di
, , lei . Per la qual cofa non penfaflero, che la-
„ feiando i belletti , e le ricche velli , dovef-
„ fero elfere meno accette a’ loro conforti.
„ Che ogni marito favio , ecoftumato vuole
, , calla la fua moglie , e che il criltiano non
„ cerca la bellezza, non lafciandofi egli abba-
„ gliare da quelle cofe , che fembrano buone a’
, , gentili . Badalfero ancora di non confermare
, , gl’idolatri nella falfa opinione , che contro
, , di noi aveano conceputa , credendoci egh-
, , no tutti dediti alla diffolutezza . Che
j, fe tutta volta voleano comparire avve-
„ nenti , confideraffero attentamente per chi
„ mai s’imbellettalfero, e fi faceflero vedere
„ in pubblico in una tal foggia ; non pe’ fedeli,
, , perchè non la chiedevano, nè l’approvavano:
,, non per gl’infedeli , perchè ne fofpettavano

O 3 „ mai
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„ malamente .Qual ragione, aggiugne egli , qua]
9, ragione ti muove a voler piacere a chi fo-
„ fpetta di te qualche male , o a chi non defi-
, , dera , che tu gli piaccia ? Non ti parlo così,
„  quali che io voglia , che tu comparifca for.
5, dida , e mal veilita , ma per infognarti la
, , maniera giulta , e propria , con cui devi trat-
, , tare il tuo corpo . Non conviene , che tu fac-
, , eia alcuna cofa di piu di quello , che le fem-
, , plici , e balievoli mondezze richiedono , e
„ di quello , che piace al Signore . E‘ quelli
„ offefo dalle donne , che co’ belletti fi medi-
„ canola pelle , che fi macchiano le gote col
„ cinabro , che fi tingono gli occhi colla fu-
„ figgine ; perciocché dimofirano , che di-
, , fpiaccia loro la opra del creatore , e cogli
„ effetti riprendono l’artefice di tuttofi mondo.
,, E riprendono certamente allorché emenda-
, , no le opere di lui , e aggiungono a’ volti loro
, , i belletti , che fono inventati dal diavolo . . .
, , Quanto è alieno dalla vollra educazione , e
„ dif'ciplina , quanto indegno del nome crillia-
„ no , che abbia colei finto il volto , acuitan-
„ to è raccomandata la fem pii cita , e la pudi-
, , cizia . . . Vedo , che tingonfi alcune i capel-
„ li collo zafferano. . . Penfino , che la forza an-
„ cora di quelli artifizj violenti pregiudica
„ alla falute , e che nuoce al capo l’ardore del
, , fole , odel fuoco , a cui efpongonfi i capelli,
, , per edere o rafeiutti , 0 arricciati „ . Grave
adunque era il volto degli uomini , e modello,
come modelli erano gli occhi , e l’afpetto delle
donne , le quali compolle , e coperte , fecon¬
do la ufanza della Chiefa loro , particolarmen¬
te fe erano zitelle , frequentavano i facri tem¬
pli ( 4) . Non portavano la chio ma gli uomini,

ma
/
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ma raccorciavano i loro capelli colle cefoje ,
come fu da S. Paolo Aportolo nella prima Epi- (a) v. 14.
ftola a’ Corintj al capo undecimo ordinato (4) ,
e come infegna Tertulliano (&) , e finalmente Ibid. c.
come veggiamo nelle antiche pitture , e fcul- vu.
ture de’ primi Criftiani rapportate dal Bofio ,
dall’Aringo , dal Bottari , dal Boldetti , e dai
Buonarroti . Quindi è che Prudenzio nel tredi - ^ I4<J>
ctfimo inno del libro intitolato delle Corone(c ) , Ed.an.i5ij.
racconta , che appena il Tanto martire Cipria¬
no determinò di abbracciare il crirtianefimo ,
che fapendo con quale gravità , e modeftia__>
eziandio efteriore dovefle vivere colui , che
volea effere feguace di Gesù Criffo , fi tagliò
immantinente la c hioma , e cosi tofato fi acco¬
rto a ricevere ifacramenti . Portavano ancora
la maggior parte degli uomini , fpecialmente
quelli jche abitavano nelle orientali regioni , la
barba , ma fenza ufare niun artifizio , affinchè
compariffero gravi , e non effeminati , dete-
ftando la vanità de ’ gentili , che procuravano
di tingerla in tal guifa , che fembraffcro più
giovani , o più belli . Che fe qualcuno era tra’
noftri , il quale non imitarte in ciò l’efempio (d) Terr.
del comun de’ fedeli , era egli notato da’ Padri , ìbid.c.vni.
e avvifato , e ancora riprefo , fe ammonito,
non fi ravvedeva ( d) . Ne’ capelli eziandio de!- 1 '
la maggior parte delle donne crirtiane non fi
vedea mai alcuna colà , che foffe indizio di va- fe) p. M8*
nità , o di poca modertia ( e) , la qual cofa facil- CaP- XI-
mente raccoglie !! da! libro terzo del Pedagogo udiamo-
fcritto da S. Clemente Aleffandrino . defila de'

III . Che fe i noftri maggiori , comedi fopra noflrimag-
abbiamo dimoftrato , non frequentavano i tea- &tort ne e
tri , nè gli fpettacoli , nè 1conviti de gentili , per ncl  t <J.
non afcoltare le parole fconce , e improprie , ment9.

O 4 che



de ’ costumi
che in quelle adunanze fi proferivano , debbia- fJf
mo noi certamente perfuaderci , che fodero f
attenti , e ben riguardati a non ufare alcun det-
to , che fofie men convenevole alla loro coftu- Ih
matezza. E per verità Tertulliano nel fuo Apo-
logetico al capo trentanovefimo fcrive , ch’era- nat
no i difeorfi de’ noftri pieni di faviezza , e di vai
modeftia , perciocché erano perfuafi , che qua- no
lunque cola avelfero detto , ella era udita da di'
quel Dio , che oltre Pefiere loro creatore , e tiò
confervatore , e benefattore , dovea ancora d®

(■̂ P* edere loro giudice ( a) . Conferma quella verità fio®
Atenagora antichilfimo Scrittore nella fua Le-  lato

(b) n. xxxr•gazionc ( £) , dove attella , che indirizzando a zi,
Dio , e regolando fecondo la fanta legge di lui ver
le azioni loro i crifiiani , e procurando di edere vei
lontani da ogni colpa , non fidamente non Iacea- lei
no , nè parlavano fconciamente , ma nè anche lati'
ammettevano verun pernierò , che folle men ve
callo , e onello . Poiché fe crede filmo , dice  fa
egli , di non dover godere altra vita , che que- pari
Ila , potrelle voi allora fofpettare , o Cefari , con
che dediti fofiimo alla carne , e al fangue , e dot
che peccammo vinti dall’avarizia , e dalla cu- noi
pidigia del danaro . Ma làpendo noi , e predi- tei
cando ancora , che Iddio è Tempre , quando e crii
pentiamo , e operiamo , a noi prefente , non è lun
verifimile , che vivendo noi con quella ferma jl5
perfuafione , opriamo , o pentiamo in tal gui- acc
fa , ch’egli relti offefo , e ci punifea . ElTendo(V) ed

(c)n.xxxfv. adunque noi così calli , e pudici, come abbiamo Ti(
finora dimollrato , fiamo tutta volta accufati , rja
comefe fofiimo dediti al vizio della diflòJutez- (j|
za, da coloro , i quali certamente fono i più dif- ]ap
foluti , e impudici , che trovare fi pofsano fo- B0|
pra la terra . Così eglino ardifeono di vitupe - C;[|ra-
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rare i modelli , i puri , e i calti . Cagionava
quello gran contegno de’ criftiani grandiffima
ammirazione negli animi de’ gentili , i quali
lèriamente rifletteano fulle parole , e i porta¬
menti de’ nollri , onde molti di loro abbando¬
nata la fuperllizione della idolatria , abbraccia¬
vano la verità della criftiana religione . Tazia¬
no difcepolo di S. Giurino Martire defiderofo
di conofcere qual dottrina fofse la vera , efami-
nò colla maggior diligenza , ch’egli potea , ì
dogmi , e i collumi de’ gentili , e pollili in con¬
fronto co’ noltri , comprefe chiaramente , che
la coflumatezza de’ fedeli era ] uno degl’indi¬
zi , onde rendeall evidentemente credibile la
verità della criftiana religione ( <?) : Avendo io (a) Orar,
vedute , fono quefli i fentimenti di Taziano , cont .Gi*^
lefcellerate azioni , che commettonli dagl’ido-
latri ( i quali approvano i giuochi fcenici , do.
ve i mimi proferifcono delle improprie ,
fconce ( £) parole ) ed efsendo flato fatto ( c) ^ ^ n,xxir‘
partecipe de’ profani loro milìerj , e avendo (c) n. x«x.
con diligenza efaminate varie religioni , intro - % ‘i*
dotte dagli uomini elfemminati , e molli , nel
mondo , e avendole confrontate colle maffime,
e co’ dogmi , che contengorili ne’ facri libri de’
crilliani ferirti con maravigliofa femplicità ; il¬
luminato da Dio , determinai di abbandonare
il gentilelimo , diventai quali un fanciullo , e
acconfentendo agli ammaellramenti de’ Profeti,
e degli Apoftoli , fui aggregato al ceto de’ fer¬
vi del Signore , nel qual ceto non la vana gio.
ria , nè la cupidigia dell ’oro , e dell’argento ?
nè la varietà delle opinioni , nè la lafcivia , ma
la pietà regna , e la continenza . Prima di Tazia¬
no ( il quale per altro non ilìette grand ’anni nel
cattolicifmo , efsendoli miferamente precipita¬

to
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to nell’errore degli Lucratiti ) S. Giulbno mar¬
tire avea fcritto de’ Criftiani : che ofservavano

. . con incredibile diligenza la caftità ( a) , e che
ri. xiv.° ' *' defedavano gl’iftefii cattivi penfieri ( i ) . La

qual cofa pruova evidentemente , che corL.3
Ibùl n uglia ê cautela dalle parole fconce ancora fi ri-

C' ’ guardavano . Nè abborrivanofolamente i noftri
maggiori le turpi , e fconce parole, ma eziandio
le buffonerie , e gli oziofi difeorfi,perciocché fa-
pevano , che ne avrebbero renduto conto aDio,
come leggiamo nel Vangelo di S. Matteo (c) , e

(c) C. xii . nella prima Epiftola di San Paolo agli Efesj
v‘ *6‘ (d ) . Onde avvenne , che Tertulliano nel libro

degli fpettacoli,  dimoftrando , che non era lecito
(J) C. v. ▼. aJcriftiano l’andare al teatro , e fupponendo,
4’ che la maggior parte de’ fedeli de’ Tuoi tempi fi

afteneffero dalle parole fconce,e buffonefche , e
anche oziofe , per convincerli maggiormen¬
te , ragiona in quella guifa : , , Se dobbiamo
„ efecrareogni forta d’impudicizia , come fa-
„ rà lecito udire ciò , che non è lecito di pro-
„ ferire ? quando Lappiamo, che farà giudicata
„ da Dio ogni buffoneria , e ogni parola ozio-
„ fa „ . Erano pertanto fuggiti da’ noftri anti¬
chi i parafiti , i quali parafiti fi procacciavano
a forza di fcherzi , e di buffonate appreflò i gen-

(e) -rernil. tili il vitto ( e) . Quanto alla modeftia del por-
Apol. cap. tament0 } attefta Tertulliano , che nè pure al¬
ti *.' l̂ P- i° ra ’ quando aveano i criftiani celebrato i lo-
pend. EJìt. ro conviti , che dall’amore fraterno , che_»
in. 1748. fcambievolmente fi dimoftravano , ^fgapi  erano

appellati , mutavano la loro modeftia , e com*
pollezza . Laonde riprendendo egli i gentili,

(f) limi. p. c l̂e  ingiuftaBiente ci acculavano (/ ) : „ Ufcia-
ia-j. feq. jj mo , dice,  dalla noftracena non per ifeorre-

„ re in qua , e in là , nè per isfogare la concu-
„ pi'
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I,  pifcenza , ma per tornare alle nofire cafe ,
„ e avere la ftefia cura della modeftia , e della
„ pudicizia .

IV. Ma liccome non folo colla immodefiia de- Del modeste
gli occhi , e del portamento , ma  eziandio coll’ ueftìre df
ornato può l’uomo fcandalizzare il Aio proffi- Pr\m\ Cr ‘~
mo , prefcriveano i Padri a’ crifiiani , che non n!a*‘  '
meno nell’abito , che nel parlare , e nel
guardare , e nell’oprare fodero cauti , com¬
polli , e moderati . E affinchè tutti ne rimanef-
fero perfuafi , faceano loro oflervane , che le
velli erano fiate da principio introdotte^
per ricuoprire il Corpo , e per difiingue-
re gli uomini dalle donne , e per togliere
gl’incentivi della concupifcenza (<*) . Abitava - 005 . Èaflh
no per tanto i noltri nelle città , e converfava - Regni. M.
no in tal maniera cogli altri , chq offervando trafl>Inter“
le coftumanze , le quali non erano contrarie al- ^ xx, ‘*
la pietà , e alla religione , fervianfi di quegli ’ '‘P’5
abiti , i quali convenivano allo fiato , e alla
condizione di ognune di loro , ed ertendo mo¬
delli , dimoftravano la oneftà, e compoftezza de’
loro animi . Gli uomini , che profelfavano un
genere di vita più efatta , e auftera , deporta la
toga , ufavano il pallio , la qual verte era {li¬
mata propria de’ filofofì , e degli afceti . Quel¬
li che portavano la toga , procuravano di dare
colla cofiumatezza , colla gravità , e colla mo- (b) Vide..,
defila buon efempio a chiunque gli averte guar - 'r ' " i . Art.
dati ( /z) . Le perfone di baffa condizione , co-
nofcendo lo fiato loro , non fi curavano di com- 3 ’ * £', '
parire , ma quella forma di vedi ufavano , eh’ (c) Clem.
era Lolita di portarli da’ loro pari . Le donne ^ !ex* bb.
quantunque averterò gli abiti di taglio , ( c) e Ul*raetla S-
di forma diverfada quella degli uomini , tutta 2̂ . X1" ***volta ordinariamente non le cercavano molto

più
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piu ricche , nè di comparfa affai maggiore
(4) . Non può negarfi però , che alle volte le
vefti , e gli abbigliamenti delle matrone , e_>
delle fpofe fodero preziofì ( 6) . Che fe talora
le vefti , che da’ gentili erano offerte a’ fedeli,
aveano qualche fegno di fuperflizione , erano
elleno rigettate da’ fedeli medefimi , i quali
piuttofto voleano foffrire qualunque tormento,
e perdere anche la vita , che pregiudicare alla
purità , e alla integrità della loro credenza.
Per la qual cofa si Felicita martire , e i compa¬
gni di lei , come anche quegl’invitti campioni
di Gesù Crifto , che ne’ tempi di S. Cipriano
confeffando la fede morirono , furono celebrati
con alte lodi da’ nollri antichi , perciocché non
permifero che foffero loro impofte le profane
vefti preparate loro da’ nemici del criftianeff-
mo (c) . Ma avendo noi diffufamente parlato
degli abiti de’ primitivi criftiani nel terzo tomo
delle noftre Antichità Crìfilane,non  è neceffario,
che in quefto luogo più ampiamente ne trat¬
tiamo .

V. Effendo adunque fiata (Ingoiare la mode,
ftia de’ criftiani , non è da maravigliarli , fe nel¬
le cafe loro non fi vedeva niun fegno di luffo,
odi vanità , odi ornamenti , che non conve¬
nnero alla loro femplicità , e compoftezza : e
e fe gli fpecchi , i quadri , le fedie , le menfe ,
i letti , i vafi , che o all’ornato della cafa , o
all’ufo delle famiglie loro appartenevano , non
ifpirafsero altro , che umiltà , e un animo lon¬
tano da ogni forta di sfarzo , e di ambizione.
E non dee certamente apparire ftrano , fe tanto
erano pcfitive le cafe loro , e i mobili altresì,
mentre abbiamo di fòpra dimoftrato , quanto
foffero eglino umili , e quanto lontani dal fa¬

llo ,
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fio, e dalla vana apparenza della gloria del mon¬
do . S.Clemente Àledandrino nel libro fecondo
del Tedagogo (a ) iftruendo i criftiani de’ Tuoi
tempi , e moftrahdo loro , quali debbano ede¬
re le fupellettili di colui , che profeta di edere
feguace di Gesù crocefidò , accenna quanto
fodero i nofiri maggiori efatti , e cauti in que¬
llo genere , e quanto degni di riprenlìone que’
pochi , che dalla comune modellia , e compo-
llezza fi difcollavano . „ Egli è , dice,  inutile
„ P ufo de’ vali di oro , e di argento , e di
„ pietre preziofe , perciocché abbagliali con
, , elfi folamente la villa . . . . Il polfedimento
,,  dell ’oro , e dell’argento è si privatamente ,
,, che pubblicamente pieno d’ invidia , fe_*
, , fupera la neceffità , e P ufo del podef-
, , fore . Ella è pure vana , e fuperflua la glo-
„ ria di avere vali di crjllallo , o di vetro ben
„ lavorati , onde fa d’ uopo , che lìa dalle no-
„ lire leggi , e da’ noflri ufi ellerminata . Le
„ fedie ancora di argento , le catinelle , le
„ fcodelle , e i catini , che fervono per la__»
„ menfa , e tripodi di cedro , di ebano , e di
, , avorio , e i letti , de’quali fono i piedi di ar-
,, gento , e di avorio , eie coperte purpuree,
, , o di altri colori , fono indizi di un animo
, , molle , ed effemminato , laonde debbonfi
, , rigettar da’ crifiiani ... Poiché come pofifono
„ eglino credere , che 1’ arroganza , e la fu-
„ perbia non debba edere da loro fuggita fe-
„ condo gl’ infegnamenti del Redentore ? Di-
, , ce egli pertanto : Vendi ciò , che bai , e dà

il prezzo , che ne hai ritratto , 4’ poveri , e
inseguitami.  Seguita tu adunque il Signore,
3, e procura di effere fpogliato dell ’ arroganza ,

della pompa , che prello fvanifce , e pof-
fiedi
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, , fiedi ciò, ch’è giuflo, e buono , e ciò che non
„ ti può edere tolto , la fede in Dio , la con-
„ Sfollione del nome di quel Signore , che ha pa-
,,  tito per te,e la beneficenza'verfo il tuo prof,
„ fimo ... E che ? Se la catinella è di creta , non
„ potremo forfè lavarci in effa le mani > Avrà
„ per male la tavola , fe le farà pollo fopra il
„ pane , che valgia un foi quattrino ? Non farà
3, lume la lucerna , s’ella è opera del vafajo ,
, , e non dèli’orefice ? Sono io di fentimento ,
„ che non meno comodamente fi dorma in_»
33 un umile letticciuolo , che in un letto di
i,  avorio . Ofiervate , che Crifto mangian-
„ do fi fervi di un vii catino , e foce federe i
„ fùoi difcepoli fopra la erba , e lavò loro i
„ piedi , moflrandofi egli alieno dal fallo ,
„ quantunque e’$ a Signore di tutte le cofo,
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5. V.

Del difta.cc amento de' primi Criftiani
dalle cofe terrene , e dell ' animo loro

alieno dalla cupidigia del danaro 3
e delle ricchezze,

I .'VTOn erano meno lontani i noftri maggio-
.LnI  ri dal vizio dell’avarizia , che da quello

della immodefiia , e della intemperanza . Poi¬
ché fapevano eglino , che dalla cupidigia del
danaro , dallo Audio di accumulare ricchez¬
ze, e in fomma daU’efTere attaccato alle facoltà,
e alle fuftanze , che o dà , o promette il mon¬
do , nafce 1’ audacia , e la temerità , dalle_j
quali paflioni provengono e molte , e gra¬
vi fcelleratezze , onde non folamente perchè
in sé è un gran vizio 1’ avarizia , ma perchè
porta feco infiniti danni( 4) , era avuta in ab-
bominio , e orrore da’ crifiiani di quei felicif-
iimi tempi . Della qual cofa chiare fono le te-
fiimonianze di S. Giufiino martire ( &) , e di
Taziano ( c) il quale parlando, nella fua orazio¬
ne contro de’Greci , de’ cofiumi de’ noftri an¬
tichi , dice, che non fi curavano delle ricchezze,
nè navigavano per avarizia . Non altrimenti
Atenagora nella fua legazione (d ) attefta , eh’
effèndo i nofiri perfuafi di dover godere nell’
altro mondo una vita affai più felice di quefia,
non poteafi giuftamènte fofpettar da niuno ,
che fodero avari , e prefi dal defiderio di accu.
mulare ricchezze . Anziché non folamente _?
non procuravano di arrichirli i fedeli di quella

Quanta
fojjero iptì~
mi cristiani
distaccati
dalle cofe

dei mondo,e
lontani dal.
li* cupidigia
del danaio*

(a ) Clem.
Alex . 1. II.
Paed . c. il,
p. 162.
(,b) Dialog.
cum Tryph.
n. xiv . &
Apoi . I , n.
XI1. p. So.

(c ) n.xi*
Oiju . SXXi.
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età , ma difpregiavano eziandio il danaro , e le
facoltà , delle quali abbondavano i gentili .
, , Se fiamo chiamati poveri , diesa Minucio
,, Felice nel Dialogo intitolato  Ottavio (4 ),
„ non l’ abbiamo a male , perciocché non è

.a*.i<5>2. „  quella infamia , ma gloria . V animo lìcco-
„ me 11 rilafcia co! luflò , cosi colla frugalità lì
„ radòda , e lì conferma . Ma come può egli
„ edere appellato povero colui , che non ha__»
, , bifogno di nulla ? Che tìon deiidera le cofe
, , altrui ? Ch ’è ricco appreflo Dio ? Egli è cer-
, , tamente povero quell’ altro , che avendo

■* „ molto , brama di averne di più . Dirò final-
„ mente ciò , che io fento . Niuno può edere
„ più povero di quello,ch ’era allorché nacque.
„ Gli uccelletti vivono fenza patrimonio , e
, , giornalmente trovano da mangiare . Sono
3, pure per noi nate le cofe del mondo , le_*

quali fono da noi podedute , ancorché non
33 fieno defiderate . Adunque ficcome colui ,
ss che fa viaggio , tanto più è felice , quanto
33 meno porta di pefo , cosi è più beato il cri-
j> lìiano , che in quello viaggio della vita mor-
33 tale foilevafi colla povertà , e non fofpira
33 fotto il pefo delle ricchezze . Che fe noi fti-
ss malfimo utili le facoltà , e le ricchezze , le
33 richiederemmo , orando , da Dio . E per
ss verità ce ne potrebbe fomminidrare , eflen-
33 do egli padrone dell’ univerfo . Ma noi vo-
33 gliamo piuttolìodifpregiar le ricchezze , che
33 averle . Noi defideriamo la innocenza ., e
33 chiediamo la pazienza , perciocché vogliamo
33 edere piuttollo buoni , che prodigi , nè dee
3, crederli pena , ma malizia , il provare le_*
,3- miferie , e gl’ incomodi della vita povera ,
33e ilentata „ . Così parlava Minucio de’ cri-

Ili ani
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fliani del terzo fecolo della chieda, mentre lò-
ftcneva contro de’ gentili la loro caufa . Ap¬
portava egli un’ altra ragione , per cui que’
lanti fedeli erano lontani dal deteftabile vizio
dell’ avarizia , e non faceano conto delle ric¬
chezze . „ I ricchi , Qa~) dicea,  elfendo attac-
, , cati alle facoltà loro , guardano con mag-
„ gior attenzione l’ oro , che il cielo ; ma i
„ noftri elfendo poveri , fono prudenti , e in-
„ fegnano agli altri il modo di ben regolare la
„ loro vita , e i loro coliumi ,, • Acconfente a
Minudo Felice Lattanzio Firmiano fcrittore _>
del quarto fecolo della chiefa nel fettimo libro
delle fue Divine Tdituzioni (h ') , dove cerca,
per qual cagion mai i poveri abbraccino più fa¬
cilmente , che i ricchi , la verità della religio¬
ne ? e rifponde : „ Che i poveri fono fpediti,
, , e fciolti , e liberi , ma i ricchi hanno molti
, , impedimenti . Anzi che fono quelli inca-
,, tenati , e fervono alla cupidigia , che gli ha
„ legati con infolubili nodi . Nè polfono già
„ guardare in cielo , poiché la loro mente è
, , inclinata , e gli occhi filfi in terra . Ma la_j
, , via della virtù non è calcata da coloro , che
„ portano gran peli . Ella è affai llretta . . . . .
, , Or i ricchi carichi di molte fonie cammi-
, , nano perla via della morte , la quale è lar-
„ ga . Sono accerbi , e gravi a colloro , che
, , fono dominati dall’avarizia, i comandamenti
„ di Dio ,, . Saviamente per tanto , e con ve¬
rità trattando de’ coltrimi de’ crilliani de’ fuoi
tempi Taziano fcrilfe : „ Non voglio ( c) re-
„ gnare , non mi curo di arricchirmi , ricufo
,, le dignità , ho in odio la dilfolutezza , non ._j>
„ defidero di navigare per la infaziabile avari-
, , zia , non combatto per confeguir la corona,

P „ che

(a) Iblei,
p. nj.

(b) c. i . p.
?i7 T . ,r.
Gpp.

(c) Ibid.
p. 267.
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, , che fidiilecca,e fi corrompe,fono libero dalla
,, vanagloria , difpregio la morte , fono fupe-
, , riore a qualunque malattia , e non mi iafeio
, , forprendere dalla trifiezza.Se fono fervo , fof-
„ fro volentieri la fervitù ; fe libero , non mi
„ vanto della mia libertà . Vedo , che il fole
, , è lo fielfo per tutti , e che tutti e ricchi , e
„ poveri fono foggetti alla morte . Semina il
„ ricco , e gode delia fieifa femente il povero,
j , I ricchi hanno bifogno di molte cofe, febbene
, , fono accreditati , e onorati ; ma il povero ,
„ e chi fi contenta del giufio , defiderando ciò,
, , che gli balta , confeguifce con maggior fa-
, , cilità quello , che brama . Perchè ti lafci
, , dominare , o gentile , dall’ avarizia , e vegli
„ per foddisfare al vizio ? Perchè fovente de-
3, fiderando fovente par chetumuoja . Mo-
3, rendo al mondo , e abbracciando la fanta re.
,, ligione vivi a Dio „ . Finalmente tanto era
patente , e manifefio il difiaccamento de’ pri¬
mi criltiani dalle vanità , e dalle ricchezze ,
che i gentili medefimi nofiri capitali nemici
erano afiretti a confelìarlo , febbene acciecati
dall’ odio , che ci portavano , prendelfero tut¬
to in mala parte , e come fe foffimo iloiti , era.
piamente ci maltrattalfero . Luciano Samofa-
teno nel Dialogo intitolato il Tellegrino , par-
parlando de’ fedeli : ( a) ,, Perfualè a’ criftia-
„ ni , dice , il loro legislatore , che dovelfero
„ trattari ! come fratelli , .... e vivere fecondo
3, le maflime ftabilite da lui . Per la qual cofa
, , difpregiano tutte le altre cofe , e le giudica-
3, no vili j e di niun conto „ . Furono adun¬
que parecchi crifiiani , i quali si nel primo ,
come nel fecondo , e terzo , e quarto fecolo
della chiefa , avendo venduto tutto ciò , che
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poffedevano , e avendone didribuito il prezzo
a*poveri , abbracciarono una vita penitente,
e audera . Ne’ tempi de5 Santi Apodoli 1 fede¬
li di Gerufalemme , come attedi S. Luca ne¬
gli Atti (a ) , amandoli fcambievolmente come (a5c#IV*
fratelli , talché fembrava , che aveffero un_ 9v*
cuore , e un anima , non aveano nulla di pro¬
prio , ma tutte le cofe erano date pode da edì
in comunità , affinchè i poveri ancor ne go¬
dettero . Se tra loro vi erano delle pedone fa-
col tofe , che pofledeflero de’ campi , e delle_»
cafe , vendevano tutto il loro avere , e porta¬
vano il prezzo , che ne aveano ritratto , a’ pie¬
di degli Apodoli , affinchè fe ne facede parte a
ognuno fecondo i bifogni , che gli occorreva¬
no . Laonde Giufeppe , a cui fu dagli Apodo¬
li irapodo il cognome di Barnaba , avendo pof-
feduto un campo , lo vendè , e ne prefentò
il prezzo a’ Santi Apodoli , perchè , fecondo
ciò , che loro foffir paruto , lo didribuififero a’
bifognofi . S. Giudino Martire , che fiorì ver-
fo la metà del fecondo fecolo della chiefa , ej
Tertulliano , il quale verfo la fine dello dedb
fecolo compofe il fuo Apologetico , attedino,
che ne’tempi loro , come appreflò vedremo , i
beni de’cridiani erano giudicati da loro comuni,
come fe apparteneìfero al ceto , e alla repub¬
blica de’ fedeli . Leggiamo ancora negli atti
de’ Santi Martiri , fpecialmente di S. Cipria¬
no , eh’ egli appena fatto cridiano , vendè tut¬
to il fuo patrimonio , e ne donò liberalmente
il prezzo a’ poveri . Imperciocché così parla_j
Ponzio Diacono della chiefa di Cartagine^
nella doria della vita , e del martirio di quel
gran fanto : Tra gli altri pregi , che ornarono
1’ anima di Cipriano , Angolare ce riamente fu

P z la
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la virtù della continenza . Imperciocché era_j
egli perfunfo , che opprefla , e vinta la concu-
pifeenza, farebbe facilmente arrivato a una più
perfetta cognizione delle verità rivelate dallo
Spirito Santo alla fua chiefa . Per la qualcofa
non era egli flato ancora regenerato co’Ie acque
del fanto battefimo , che la divina luce avea
difTìpaté le tenebre , nelle quali era involto , e
eolia lezione delle lacre lettere apprefe quel¬
le falutevoli muffirne, onde imparò il modo di
avanzarli nella via della perfezione . Venduto
adunque il fuo patrimonio per fovvenire alle
neceffità de’ poveri di Gesù Criflo , congiunfe
infieme due gran beni , cioè il difpregio dell’
ambizione , e la mifèricordia , che fu da Dio
antepofta a’ fagrifizj ( a) . Non fu minore la_a
grandezza di animo , con cui S. Felice Prete di
Nola ebbe a vile le ricchezze . Difprezzò egli,
dice S. Paolino Vefcovo della ftedà città ( />) ,
difprezzò gli onori , ed avendo avuto un grolla
patrimonio , lo vendè fubito , che fu reftituita
la pace alla chiefa , e ne dillribuì il prezzo a’
bilògnofi . Si videro pure fomiglianti efempli
nel quarto fecolo della chiefa , come ognuno
può vedere appreflo Santo Atanafio nella vita
di Santo Antonio Abate (c) , e appreflo Teo-
doreto , e Ruffino , e molti altri , che per
non dilungarci troppo , fianto coftretti a trala»
feiare .

II . Ma febbene alcuni nel fecondo , e ter¬
zo , e quarto fecolo della Chiefa , e in Geru-
falemme prima della morte di Santo Stefano
tutti erano indotti a vendere le cale , e le pof-
feffloni, che non erano neceffarie a’ioro ufi, per
giovare a’ poveri , nientedimeno non. erano
obbligati dagli Apofloli , e da’ Santi Padri a
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ciò fare ; poiché era libero a ognuno il confer-
vare la fua roba,fe così gli pareva , con provve¬
dere però alle indigenze del proffimo.Quindi è
che il dottiflimo Eftio ne’ fuoi commentari io. fa) j„ c.xv,
pra gli Atti de’ Santi Apoilqli oflèrva , che v. 34. fe<rj*
le cafe, nelle quali doveano abitare , e le necefla- ed.an*i£z**
rie fupellettili non erano da’ fedeli di Gerufa - P*
lemme vendute,quantunque foifero riputate da
loro come comuni , e ne folle trasferito il domi¬
nio alla Gliela . Per la qual eofa raccontando
S. Luca negli Atti al capo dodiceiìmo la libera¬
zione di S. Pietro dalla prigione , dice , ch’ei
venne alla cafadi Maria madre di Giovanni ,
onde fi può facilmente concludere , che non
tutte le cafe erano da’ eriftiani allora vendute ,
ma ritenevanfi quelle almeno , ch’erano necel-
fariepe ’ loro ufi . Sapientemente pertanto no- .
ta nella vita di S. Pietro il Tillemonzio (b) , ĵ e-noìi-Hi
che quei fanti eriftiani riguardavano il loro co- ft.Ecci.Àro
me comune de’loro fratelli , e ciò, che poflede- Ix. p. 133*
Vano i loro fratelli , come appartenente a loro,
ficchè in quella guifa il ricco era fenza fallo , e
il povero fenza confufione , e tutti ripieni di
amore . E che tutti non fodero obbligati a ven¬
dere le cafe , e le poflefiioni loro , e darne il
prezzo agli Apoftoli , affinché lo diftribuiflero
a’ fedeli , fecondo che ognuno ne avelfe avuto
di mdliere , colta dal libro degli Atti de’ Santi
Apoftoli , nel quartq capitolo del qual libro ri-
ferifee S. Luca ilfuneltocafo di Anania * e di
Zafìra fua moglie . „ (c) Tutti coloro , i quali (c) v. 34,
„ poflede vano de’ campi, e delle cale , venden- feejq.

dole , ne portavano il prezzo a’ piedi degli
3)  Apoftoli,e dividevafene ad ognuno , ciò ch’e-
„ ragli neceflario . Per la qual cofa Giufeppe

,,  Levita nativo di Cipro vendè il fuo campo ,
P 3 a, « ne
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„ e nc portò il prezzo , e lo pofe d’avanti i
„ piedi degli Apertoli . Ma un certo Anania
„ con Zafìra fua moglie vendè un campo , ed
, , eifendone confapevole la fua conforte , fi ri-
„ tenne parte del prezzo ritratto , e parte ne
„ portò agli fiefiì Apofioli . La qual cofa fece
3, sì , che Pietro gli dicefse , perchè ha__>
„ tentato il demonio il tuo cuore , e ti ha
„ mofso a mentire allo Spirito Santo , e a rite-
3, nerti parte del prezzo del campo venduto ?
3, Forfè non farebbe fiato tuo il campo , le l’a-
, , vefti voluto ritenere , e fe non avelli pro-
„ mefso di portarlo , il prezzo medefimo fareb-
3, be fiato in tuo potere ? Perchè dunque hai
3, ciò fatto? Non hai mentito all’uomo , ma a
„ Dio „ . Potevano pertanto quei fedeli , fe
volevano , ritenerli e le cafe , e le pofseffioni
loro , e ritenerne anche il prezzo , fe le avef-
fero vendute , purché non loavefsero promefso
alla comunità della Chiefa , e non avefsero ufa-
to delle frodi , e detto delle menzogne . Veg-
gafi S. Giangrifofiomo nella omilia fopra di que¬
llo pafso degli Atti , il quale Santo fofiiene que¬
llo medefimo fentimento . Viveano pertanto i
fedeli di quei felici tempi in tal maniera , che
ferbando per loro ciò , ch’era necefsario al Io-

<a)Actc.vi. ro  foftentamento , davano il re ilante alla Chie-
v.i .feqq. fa , affinchè fofse difpenfato alle -vedove (<z) ,

e a’ pupilli , e alle altre perfone , che trova-
vanfi in miferie . Ma dopo la morte di Santo
Stefano , difiìpati che furono i criltiani della
Chiefa di Gerufalemme , non abbiamo meiiio-

(b) n. xix. ria , che così efattamente , come da principio,
p. ji . T. t . ofservafsero quella vita comune , di cui abbia-
TT. Apofì. mo finora parlato . figli è veriflimo , che Pau-
Echas.172,4 tor  d ei[a Epjftola attribuita a S. Barnaba ( h)

^ efor-
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eforta i fedeli , , di tenere per comuni le loro
„ fu danze , e di non dire propria alcuna cofa.
, , Poiché fe erano partecipi delle incorruttibi-
„ li cofe , come non lo farebbero flati di quel-
„ le , che fi corrompono ,, ? Ma dallo flefso au¬
tore agevolmente potiamo raccogliere , che
quefta lorta di comunione de’ beni non confifle-
va in altro , fe non che nella liberalità , e nell’
efsere lontani dall’interefse , e dall’avarizia .
Laonde foggiugne : non iflendere le tue mani
per ricevere , eguardati di non effiere difficile
nel dare . Tal era la comunità de’ crifliani del
fecondo fecolo della chiefa . Laonde S. Giufli-
no Martire nella fua prima Apologia Qa~) :
3, Coloro , dice , che tra noi pofseggono , fem- 00 D<ixvii
, , pre fono infieme co’ bifognofi , e danno loro ’
3, quel fovvenimento , che pofsono . . . I ric-
3, chi pertanto fomminiflrano ciò , che voglio-
3, no , e il danaro raccolto fi depone apprefso
3, il Prefidente della chiefa , e quelli foccorre
3, i pupilli , le vedove , e gli ammalati , e i
3, carcerati , e i pellegrini , in una parola tut-
„ ti i bifognofi , , . Manteneafi la ftefsa confue-
tudine nella fine del fecondo fecolo apprefsoi
crifliani , come attefla Tertulliano nell’Apolo¬
getico al capo trentanovefimo (b) , dove dice:,,
„ Noi fiamo anche per la comunicazione ^ '
„ de’ noflri beni fratelli , i quali beni ap-
, , prefso voi , o gentili , tolgono la fratellan-
„ za- Tutte le cofe fono comuni a’ crifliani ,
3, eccettuate le mogli „ . Ma nello flefso capi¬
tolo l’autore medefimo dimoltra , che una tal
comunione de’beni confifleva nella liberalità,
enei diflribuire abbondanti limofine a’ pove¬
retti . ,, Ognuno di noi dà tanto il mefe , ov«
, , vero quaudo gli pare , quanto può , e vuo*

P 4 le •
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Imperciocché niuno dà per forza , ma
tutto fi comparte fpontaneamente . Sono
qui fìe noftre contribuzioni come tanti de-
pofiti di pietà . Serve quello danaro non pe’
conviti , nè per le crapule , ma per alimen¬
tare i poveri , i fanciulli , e le fanciulle abban¬
donate da’ parenti , i vecchi , e i marinai ,
che hanno patito naufragio , e quelli -, che
fono condannati a’ metalli , e alle prigioni ,
i confinati nelleifole , in fomma tutti coloro,
che per motivo di religione , efiendo crillia-
ni , patilcono ; e anche per fotterrare i ca-

„ daveri de5 fedeli „ . Era in vigore an¬
cora un si lodevole ufo verfo la metà del terzo
fecolo , come dalla epiftola di S. Cipriano ad
Eucrazio ( <0 3 potiamo agevolmente conclude¬
re . Anzi che non fu minore nel quarto fecolo
della chiefa la liberalità de’ fedeli verfo i. loro
prò filmi .Quindi è,che Giuliano Apoftata nemi¬
co capitale de’crilliani a fine d’impedire le con-
verfioni de’gentili , che giornalmente detefta-
te le idolatriche fuperltizioni abbracciavano
la vera religione , ordinò ad Arfacio Pontefice
de’ falli numi nella Galazia , che confiderafle,
quanto era in quello genere ancora fingolare la
virtù de’ feguaci del Nazareno , e procuralfe,

<tùEp.xtix cjie  dagl ’idolatri follerò imitati . , , ( &) Perchè
non volgiamo gli occhi a que’ mezzi, pe’
quali fi è propagata la religione de’ criftiani,
cioè alla benignità verfo i pellegrini , alla
cura , che fi prendono di l'epellire i morti,
e alla fantità , che mollrano , della vita?
Le quali colè tutte , credo io , che debbano
effere da’ gentili ancora efeguite . » . Per la
qual colà voglio , che voi facciate fabbricare
in tutte le città della Galazia degli ofpedali,

„ af~
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, , affinchè godano e gl’ idolatri , e que’
„ pellegrini ancora , che feguono le altre re-
„ ligioni , fé pure fon poveri . Imperciocché
„ fembra ella certamente vergognofìffima co-
, , fa , che non trovandoli niun ebreo mendico,
,, e veggendo noi , che i criftiani non fellamente
,, alimentano i poveri della loro fetta , ma «

eziandioi noftri , noi abbandoniamo i noftri
„ nelle miferie „ .

IH . Se dunque tanto erano lontani dall’ava. ^ uanto.f
rizia i primi criftiani , e tanta liberalità verfo i [ere contea-
loro  prolTimi dimoftravano , che i beni propri *1 alle»/ «-
riputavano comuni , e volevano , che follerò go- re  *
duti eziandio daque ’gentili,che ne aveano di bi~
fogno, non è maraviglia,fe abbotninavano le ufu.
re . e provavano a’noftri nemici , quanto erano
elleno pregiudiziali alla focietà , e contrarie agl’
infegnamenti del noftro divino Maeftro . Quin¬
di è che S. Giuftino Martire nella fua prima
Apologia ( a) : , , Perchè , dice , non facefiìmo
„ alcuna cofa per vana gloria , e perchè ripu - (a) n. xv.
„ taffuno le noftre fuftanze come pubbliche , e p.
„ comuni agli altri , ci infegnò , che noi diamo
„ a coloro , che chiedono da noi foccorfo , e
, , non ricuftamo di predare , a chi ne dimanda ,
„ fenza interefi 'e veruno . Poiché fe date in
, , preftito , dice il Signore , a que’ foli , da5
„ quali fperate di ricevere qualche vantaggio,
,, qual cofa fate voi di nuovo ? Il fanno
„ anche i pubblicani mededmi . Voi però non
, , vogliate teforeggiare tefori in terra . . . .
„ ma teforeggiate tefori in cielo „ . Sono a
quelli di S. Giuftino conformi i fentimenti di
Tertulliano , di S. Clemente Alefsandrino , di
Lattanzio Firmiano , e di altri , de ’ quali noi ^ )pag<. il0<
copiammo le teftimonianze nel terzo volume- » feqc,/
delle Antichità Criliiane (b) . §• VI.



1 primi fedeli 3 purché potejfero piacere
a. Crijio 3 non Ji curavano di

qualunque cofa terrena  .

Non-fi cura*
vano delle
ricchexz.e ,
purché po-
tejf ;ro pia¬
cere a Oesù
Critlo .

I . r ¥ ' AL era finalmente il didaccamentode’
X nodri maggiori dalle ricchezze, che

avrebbero perdute non fedamente le fperanze ,
che aver potevano di avanzarli , e di mutare
flato , ma eziandio le facoltà , e ibeni loro pa¬
trimoniali , purché potettero ettere maggior¬
mente grati al Signore . Onde ferire Atenago-
ra nella fua legazione , che nè gli onori , nè le
dignità , nè le ricchezze erano apprezzate da’
fedeli de’ fuoi tempi , poiché niuna altra cofa
aveanopiù a cuore di Gesù Grido . „ Non con-
„ fide , dice egli , la ingiuria , che ci fanno i
,, nodri perfecutori , nello fpogliarci de’ nodri
, , beni, nè la ignominia nelle impoflzioni , nè i
„ danni nel toglierci qualunque cofa terrena di
, , maggior confeguenza,poiché quede cofe fono
„ da noi fprezzate ( quantunque a molti de’
3, voftri gentili fembrino degne di confìdera-
,, zione ) mentre abbiamo imparato non fola*
3, mente di non ripercuotere i nodri aflalitori,
, , e di non acculare in giudizio coloro , che
3, rapifeono le nodre fu danze ; ma eziandio di
„ voltare la guancia lìnidraper ricevere un al-
„ trofehiaffò , fe ci è data percoifa la dedra,
3, e di dare ancora il pallio a chi ci toglie la
„ tonaca. Confide la crudeltà de’ nodri nemici

nel tendere infidie allanollra vita , e nell’at-79
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„ tribuirci falfumente delle fcelleratezze , che
„ non abbiamo mai commefle ( 4) , , . Nè do-
veano eglino (limare molto le ricchezze , quan¬
do erano certi , che non la terra , ma il ciclo
era la loro patria . Per la qual cofa S. Giuftino
Martire nella prima Apologia „ fé afpettaflìmo,
„ dice , un regno umano , noi negheremmo
,, certamente di effere criftiani per ifchivare
j, la morte , e ci (Indieremmo di trovare de’
„ nafcondigli , e di (lare occulti , finché non
„ venifle il tempo opportuno deli’adempimen-
„ to delle noftre fperanze . Ma (iccome non if-

periamo di ottenere potfeflioni , e regni in
„ terra , non folamente non apprezziamo le
„ altre cofe , ma nò anche temiamo i noltri
„ perfecutori (l>) ,, . Sono a quelle di S. Giu-
Itino , e di Atcnagora fomigliantiflìme l’efpref-
fioni di Melitone Sardenfe , il quale fiori fotte
Marco Aurelio Antonino Iinperadore . Quefti
apprefio Eufebionel libro iv . della Storia Ec-
clefialtica ( c) lagnandoli de’ gentili , che fie¬
ramente contro de’ noltri incrudelivano , così
fcrive :,,Gli audaciflimi noftri accu(atori,effendo
, , defiderofi d’impadronirfì delle altrui facoltà,
, , e avendone prefa la occafione dagli edit-
„ ti imperiali , apertamente di giorno , e di
, , notte perkguitano gl’innocenti , e fenza pie-
„ tà veruna gli fpogliano . Che fe quelle cru-
, , deità fono fatte da loro per ordine degl’Im-
,, peradori , fieno pur fatte rettamente , e noi
„ le (offriremo volentieri . Raccontali pure
da Eulebio nel libro quinto ( d) , che con—s
animo invitto i fedeli di Lione , e di Vienna
nel fecondo fecoio dalla Chiefa Rapportarono
gl’mfulti degl’infuriati idolatri , i quali avean-
gli fpogliati de’ loro beni . Lo fleffo riferifee

Ter-

(a) Legar,
n.i . p. ipS.
Ed .Opp. S.
Juftiri. anno
1747.

(b ) Apol. i.
n .xi . p. 49.
Se n .xvi .p.
S3‘

(c) e. xxv 1.
p. 189.

(d ) c. i . p,
199. Edit.
Canrab,



$ $ 6 1> li’ costumi
(*) c. vii. Tertulliano nel fuo Apologetico (a ~) de ’ criftia-

ni , che verfola fine del fecondo fecolo della
chiefa fiorivano . ,, Tanti fono , diceva egli,
„ i nemici della criftiana religione quanti fono
, , gli adoratori degl’idoli , e i giudei . Gior-
, , nalmente liamo noi affediati , e giornalmente
„ traditi , e oppreffi mentre ancora celebria-

(b) c. i, j> mo noftre adunanze Qb) . . . Sa però la_»
„ chiefa , ch’ella è pellegrina in terra . Del
,, redo ha ella Affata la fperanza , e la dignità
, , fua ne’ cieli .
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